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lettere, se fa poeta, come già lo era il Vinci , e 'se 
divenne appassionato per Dante , collo stadio del quale 
formò egli quello stile , per cui fu detto il Dante delle 
Arti. Egli rappresentò a penna in un codice di Danfe 
le di lui immagini , ma questo codice con grave danno 
dell' arte peri ; ad allorché si trattò di trasportare a Fi- 
renze le ossa del divino poeta , egli si sottoscrisse , ob- 
bligandosi a formargli un magnifico sepolcro. 

Sembra , che Michel Angiolo cercasse di cootiouo nel 
disegno il piò spinoso , e nell* eseguirlo comparve dotto , 
e grandioso ; le forme umane da' esso rappresentate sono 
sempre nerborute , muscolose , robuste ; i suoi scorti , 
le sué attitudini sono le più difficili , le sue espressioni 
sono piene di vivacità , e di fierezza. Egli avea studiato 
particolarmente il disegno nella cappella di Masaccio , 
nei giardino avea copiato l’ antico , e per dodici anni 
continui avea atteso all’ anatomia ; egli disegnava altresì 
di scrivere , secondo il Condivi , » su tutte le maniere 
» de’ moti umani , e apparenze , e delle ossa , con una 
» ingegnosa teorica pel lungo uso da lui ritrovata. » 

Alcuni, e tra gli altri il. Mengs , hanno creduto di 
trovare , che Michel Angiolo in alcuna parte delle sue 
opere oada nel rozzo. L’ autore dell’ arte di vedere se- 
condo i principi di Sulzer e di Mengs , dopo avere 
liberamente censurato diversi altri lavori , giunse perfino 
a rassomigliare il Cristo delia Minerva ad un manigoldo. 
Ma questo scrittore , come osserva il Lanzi, era piuttosto 
adulatore , che seguace di Mengs , e voleva ad ogni 
patto aggiugnere esagerazioni ai di lui sentimenti ; no 
Mengs per avventura usò alcuna di queste mordacità i 
che anzi ogni disegno , ogni sohizzo di Michel Agnolo 
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« riguarda come un esempio d’arte, e dappertutto si 
trova natura , e facilità. » Vi è un poco dell' ammanie- 
» rato , dice il Bottari , ma coperto con tal arte , cha 
» non vi si vede, n Osserva opportunamente il Lanzi 
dietro il Pf inekehnann , che quel detto sublime di 
Michel Angiolo , doversi aver le seste negli occhi , sem- 
bra attinto da Diodoro Siculo , il quale lodando 1’ arte 
de' Greci disse , che gli Egizj aveano la misura nelle 
mani, i Greci negli- occhi l' aveano. » Infatti, diee il 
» Lanzi , comunque movesse Michel Angiolo o penna , 
» o matita , o carbone , ancorché per giuoco , parve per 
» cosi dire infallibile in ogni parte del suo disegno. » 
Si accordano il Condivi , ed alcuni altri scrittori nel 
preferire le opere di scalpello di Michel Angiolo , seb- 
bene I* Ariosto abbia detto : 

*»•••'• che a par sculpe e colora 

>■> Michel più cbe mortai Augiol divino. » 

Lanzi tottavia , che mollo loda il Mosè posto al sepol- 
cro di Giulio II in S. Pietro in Vincoli , il Cristo della 
Minerva , la Pietà a S. Pietro , e le statue , che trovansi 
in Firenze a S. Lorenzo, e nel palazzo, trova esage- 
rate le lodi date dal Vasari , e dal Bottari al Davide 
posto presso palazzo Vecchio, Iodi ricopiate quasi per 
intiero dal sig. Roscoe ; ed osserva , che la statua- del 
fiume nel museo dementino , nella quale Michel Angiolo 
supplì la testa , il destro braccio coll* urna , ed altre 
picciole parti , prova la gran distanza che corre' fra gli 
antichi , ed il moderno ristoratore , il di cui lavoro a 
lato al vero grande, che vi pose l’antico artefice , sem- 
bra caricato , e forzato , il che a me pure , siccome al 
Lanzi mostrò chiaramente 1’ intelligente Cav. Cava ceppi. 
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Questo potrebbe io alcun Modo servire di scusa , o per 

10 meno diminuire il torto , che si è fatto al presidente 
de Thoa per 1’ osservazione poco avveduta da esso fatta 
sulla statua del Cupido , da esso veduta a Mantova. 

IV. 

Alla pag. 3o alla fine, del § IX. Cap. XXII.. 

Parla il Lanzi del cartone della guerra di Pisa , e 
della ingegnosa invenzione di Michel Angiolo di fingere 
V attacco in ora , che una parte de’ Fiorentini si bagnava 
nel fiume Arno ; riferisce 1* opinione del Cellini , aitato 
dal sig. Roscoe , e l'asserzione del frasari » che tutti 
» coloro che in tal cartone studiarono , e tal cosa dise- 
:> gnarono , diventarono persone, in tale arte eccellenti, » 
tra* quali rosari registrò anche Raffaello <T Urbino j e 
riferisce pnre la supposizione di Manette , che il Vinci 
stesso agevolasse col suo esempio la strada a Michel 
Angiolo a tant' opera, e che egli confessasse insieme di 
esserne vinto. Esamina quindi il ponto di critica , di- 
scusso in termini piò generali dal sig. Roscoe nel susse- 
guente paragrafo XVII, se Raffaello vedesse in Firenze, 
e studiasse il cartone di Michel Angiolo , e migliorasse 

11 suo metodo dopo aver osservato le opere del Buonar- 
roti. Lasciando da parte 1’ opinione di alcuni , che uou 
tengono alcun conto degli esempj di Mchel Angiolo, 
perchè lo stile di esso è tuli’ altro dallo stile dell' Urli- 
nole , crede , che sarebbe Tar torto al divino ingegno 
di quest’ ultimo A se profittando t coinè égli feee di tutte 
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il meglio dell’ arte , non si fosse anche giovalo degli, 
esempj del Buonarroti. Tiene danqne (per fermo, che 
Raffaello studiasse anche io Michel Agnolo , e che il 
confessasse di soa bocca , il che serve d* appoggio all* as- 
serzione di Condivi. Ma qnanto al cartone osserva , che 
Raffaello venne a Firenze verso il fine del t5o{,eche 
in . quell’ anno medesimo Michel Angiolo fu chiamato a 
Koma, e lasciò il cartono imperfetto; foggilo poi da 
Rema per timore di Giulio II, lo compiè in tre mesi 
nel t5o6. Nè Michel Angiolo volle mai , che alcnno 
vedesse il suo lavoro ; laonde può contendersi al Vatari 
che quel cartone Raffaello vedesse , quando venne a Fi- 
renze la prima volta , e poco vi stette. 

Della dispersione del cartone, accennata anche dal sig. Ro- 
se oe, fu accasato Baccio Bandinelli che si disse averla fatto 
in pezzi, o perchè favoreggiasse il Vinci, o perchè odiando 
il Buonarroti volesse torre dagli occhi no confronto, che 
sembra stabilire la riputazione di questo sopra di quellq. 

V. 

Alla pag. 3q liti. 5 dopo le parole: 

,, nel celebre R.iffnello d’ Urbino. ,, 

Cai*. XXII. 5 XIII. 

Raffaello nacque in Urbino nel i {83. Il di lui padre 
Giovanni Sanzio, o di Santi, pittore anch’ esso , e dello 
molto virtuoso, area lavorato qualche tempo con Pietro 
Perugino , e contava per • antenati Galeazzo , Antonio , 
Vincenzo , e Giulio tatti quattro pittori. Stadio anche 
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Raffaelto «olle opere di Fra Carnevale , che servito area- 
no di già a formare il go-to di Bramante, e quindi fa 
mandato io Perugia sotto Pietro , di coi in breve acqui- 
stò tolto lo stile. Dicesi , che in oittà di Castello dipin- 
gesse in età di diciassett’ anni un quadro di S. Nicole 
da Tolentino, che fu tutto Peruginesco. Ciroa quel tem- 
po dipinse pure un crocifisso tra due angioli nella chiesa 
di S Domenico con varie figure a piedi della croce , 
che tutte dice il Lanzi si scambierebbono colle migliori 
di Pietro. Il Marcelli fa pure menzione di una Madonna, 
che toglie con ambe le mani un velo di sopra al bam- 
bino giacente in culla , e là presso S. Giuseppe , nel di 
cui bastone era scritto il nome di Raffaello , che dipinto 
lo area in età d' anni dioiasselte. Questa tavola esistente 
in Fermo , era forse la prima prova, come opina il Lanzi 
di quel pensiero , che migliorò adulto , e che si conser- 
vava nel tesoro di Loreto Dubita quindi , che Fasori 
si inganni nell’ attribuirgli un quadro dell' Assunta ai 
conventuali di Perugia , come fatto prima delle tavolo 
suddette. La terza tavola , che sicuramente può dirsi di 
Raffaello , è lo Sposalizio della Madonna fatto per città 
di Castello , che ora si conserva nella R. Galleria di 
Milano, e- che fra poco comparirà diligentemente incisa 
dal valente prof. Cav. Longhi. I due sposi , come osser- 
va il Lanzi, hanno una beltà, che Raffaello già adulto 
superò ben poco in altri volti; egli nota inoltre che la 
Vergine è bellezza celestiale; e che sebbene il soggetto 
medesimo fosse trattato dal maestro in uua tavola di 
Perugia , tanto vi i però di più moderno in questa , che 
può dirsi una primizia del nuovo stile. La principale 
figura trionfa fra molt’ altre di giovani leggiadrissime « • 
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ornate a nozze , e trionfa non con ornamenti cerchi dal» 

1' arte , ina co’ suoi proprj , cosicché la nobiltà , la va- 
ghezza , la modestia, la grazia, tutto rapisce alla prima 
occhiata. Il Fasori ha trovato il tempietto rotondo cinto 
di cnloune posto in cima al quadro » con tanto amore 
» condotto , che è cosa mirabile il vedere le diflicoltà , 

» che andava cercando. » Mi si perdouerà , io spero , 
l’ essermi aleno poco esteso su questa tavola , che la 
mia patria si gloria di possedere ; ed é opportuno 1’ os- 
servare , che queste furono le prime opere di Raffael- 
lo , che egli area compiate , come dice Lanzi , per 
una intrinseca forza de suoi nervi, e de’ suoi vanni, 
e per quella indole quanto amorosa , e gentile , altret- 
tanto nobile , ed elevata , che lo guidava al bello , alla 
grazia , alla espressione , parte , come dice il citato scrit- 
tore , la più filosofica , e la più difficile della pittura; 
e queste opere eran fatte , prima che egli Tedcsse altri 
artefici , prima del di lui incontro con Michel Agnolo 
iu Firenze , dal qual punto comincia il sig. Roscoe a ' 
notare i fasti di Raffaello. 

Prima forse dell' incontro di Michel Angelo coll’ Ur- 
binate , questi avea già posto mano ai cartoni per la 
sagrestia del Duomo di Siena , come accenna anche il 
sig. Roscoe , e forse , come opina il Lami , fece gli 
schizzi, e i cartoni di tutte le storie, sebbene il Fa- 
sari si contraddica in seguito , e dica , che . fece solo 
alcuni de' disegni , e cartoni di quell’ opera. Nella libre- 
ria del Duomo si lavorava dal Pinturicchio fino dall’ a- 
prile l5o3 ,• e nel t5o{. fu finita tutta la storia di Pio U 
fuori della libreria medesima , nella quale , come nota il 
t otturi , si vede non solo il disegno , ma in molte teste 
Leone X. Tom. XI. 
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anche il colore di Raffaello. In Firenze, dorè recosti 
peli’ anno medesimo 1 5o£ , non cangiò Raffaello il si- 
stema che formato si era , « cercò solo di moltiplicare 
le idee , e di agevolarne 1’ esercizio , studiando Io stile 
gentile , ed espressivo di Masaccio , ed apprendendo 
miglior metodo di colorire da fra Bartolomeo della 
Porta , al quale a vicenda insegnò prospettiva Dubita il 
Lami, che in Firenze si facesse noto al Vinci, e solo 
cooghiettnra , che la somiglianza dell* indole affabile , 
generosa , studiosa della piò perfetta bellezza, potesse fra 
loro conciliare se non amicizia almeno conoscenza. Pro- 
va quasi alla evidenza , ohe allora Raffaello studiar non 
potea sul gran cartone di Michel Angelo , ed accennan- 
do il suo ritorno in Urbino , lo fa passare io Perugia 
nel l5o5, ove dipinse la oappella di S. Severo, ed un 
crocifisso , che segato dal muro vedeasi presse i Camal- 
dolesi. Sembra , che io queste pitture a fresco provasse 
il miglioramento, che fatto avea nel metodo di colorire 
con morbidezza, di aggruppare, e di soortar le figure, 
sia, che questo si dovesse agli esempi del Vinci e del 
Buonarroti , o ad entrambi insieme , sia che si dovesse 
allo studio sui pittori più antichi. Tornò quindi in Fi- 
renze , ma poco si trattenne , e parti di là per dipigneré 
a Perugia il Cristo morto in S. Francesco, che passò 
poi in Roma nel palazzo Borghese. Tornò Raffaello per 
la terza volta in Firenze , ed allora vi stette fino alla 
sua partenza per Roma nel 1 5o8. 

Il quadriennio passato dal i5o4 fino al t5o8 dicesi 
)’ epoca del secondo stile di Raffaello. Di' questa non 
giudica Lanzi la sacra famiglia della Galleria Rinuccini , 
sebbene attribuita a quej periodo da Vasari-, giacché vi i 
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scritto 1' anno i5l6 i bensì crede di quel tèmpo il qua- 
dro di Gesù Bambino con S. Giovanni , che era nella 
tribuna del gran Dnca , e le tavole composte snllo stile 
dèlia Madonna fra varj Santi del palazzo Pitti, che fa 
già a Pescia , e di quella di S. Fiorenzo ia Perugia , 
che passò in Inghilterra. Nella edizione Senese del* Va- 
sari si riferisce una lettera scritta da Raffaello medesi- 
mo ad un suo zio , in cui chiede , che il duca d' Ur- 
bino scriva al Gonfaloniere Soderini nel i5o8 , perchè 
gli sia concesso di dipignere una stanza , forse del pub- 
blico palazzo. Lanzi dice in una nota, che quella let- 
tera è scritta con gli errori di lingua , che usava il 
volgo di Urbino, e dei lunghi vicini j ed io credo , che 
Raffaello scrivesse sempre in quel modo , giacché una 
lettera ho io pure vedalo tolta da un autografo , scruta 
da Roma allo stesso suo zio , ed egualmente scorretta , 
della quale ho fatto meuzione Delle mie sete al Tomo IX 
di quest' opera. 

VI. 

JUa pag. 4o alla fine del § X 111. Cap. XXI l. 

N • 

Non riusèirà forse importuno l’ inserire in questo luo- 
go alcune brevi notizie intorno gli Artisti nominati in 
questo paragrafo , che contribuirono in qualche modo 
alla gloria di Raffaello , o studiarono con esso e sui me- 
desimi originali. Del di lui padre abbiamo parlato nella 
nota aotécedeote. Pietro Perugino, sotto il di cui magi- 
stero fu posto Raffaello , era propriamente- Pietro Pan- 
nuoci, nato in città della Pieve,' dicendosi egli stesso 
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de Castro Tlehis. Nato verso il i {{0 , mori nel i 52{. 
Scolaro di Benedetto Bonfli da Perugia , prese di là 
forse il soprannome di Perugino, e di Piero della Fran- 
cesca , da essi imparò la prospettiva , il disegno ed il 
colorito , come si raccoglie dalle di lai opere , anziché 
da qnell* incognito, non molto valente maestro, che gli 
dà il Vasari, e che alcitni suppongono un Pietro da 
Perugia , altri Niccolò Alunno. Sembra eh’ egli si per- 
fezionasse in Firenze, o sotto il Verocchio , o da se me- 
desimo sui grandi esemplari di Masaccio. Alquanto cru- 
do , e secco nel suo stile , misero nel vestire le figure , 
egli compensa questi difetti con la grazia delle sue teste, 
con la gentilezza delle mosse , con la leggiadria del co- 
lore. Le sue tinte sono armoniche , i paesi ben degra- 
dati , gli ediltzj ben architettati. Dipinse in Perugia , in 
Bologna, in Firenze, in Siena, in città di S. Sepolcro; 
spesso usò di ripetere le sue composizioni ; io alcune sue 
opere, forse nell* ultime, sembrò snperare se stesso, usò 
Etraordinaria diligenza, e rammorbidì il suo stile, perii 
che alcuni non dubitarono di dire , eh* egli in quelle 
raffaelleggiasse. Ma se nulla ancora avesse egli dipinto , 
Bolla inventato o composto , il sapersi eh’ egli ebbe Raf- 
faello alla sua scuola , basterebbe per farlo passare alla 
immortalità. Ebbe egli altresì numerosi scolari , i quali 
tenacissimi , come dice il Taja, in attenersi ai modi 
del loro maestro , riempirono il mondo di quadri , che 
il volgo de’ pittori e de’ dilettanti suole al maestro ascri- 
vere. Tra que’ diséepoli contarmi Bernardino Pinturic- » 
eh io , che fu anche familiarissimo di Raffaello , Girala- - 
mo Genga , Urbinate, Giovanni Spagnuolo , detto /o Spa- 
gna , Andrea Luigi di Assisi, che ardì farsi emulo di 
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Raffaello medesimo , ma mori sul fiore dell’ età sua ; 
Domenico di Paris Alfani , Orazio de Panis , Eusebio 
da S. Giorgio , Gianni cola da Perugia , Giambattista, 
e Giulio Caporali , e forse Partano di Ser Eusterio , o 
Paviano da Perugia , Berto di Giovanni , Sini baldo da 
Perugia , Teodora Danti , Francesco da Città di Castel- 
lo , Giacomo di Guglielmo , Tiberio di Assisi , Adone 
Doni e Lattanzio della Parca, sebbene non nominati 
dal Fasori. 

Aranti di lasciare la Btoria di Pietro Perugino , io ri» 
ferirò una mia particolare osservazione , che mi fa stra- 
da in questo luogo a qualche congettura , forre non af- 
fatto spregevole. Trovandomi circa 14 . anni addietro in 
Torino , fui invitato a vedere una tavola di Pietro Pe- 
rugino , come si diceva , rappresentante 1' andata di Cri- 
sto in Emana Vidi un quadro iti fatti , che area molto 
del Peruginesco , un bel paese alla sua niauiera , belle 
mosse e belle teste , i vestiti un po’ stretti , e le forme 
consuete , ed i colori favoriti di quel pittore. Ma , esa- 
minando più diligentemente il quadro , che non era e- 
sente da qualche ingiuria del tempo , mi avvidi dell* e- 
sistenza di qualche lettera al piede della tavola , c vi 
potei leggere distintamente riscrizione: pbtbus grammo- 
tivs t5at. Il P. Guglielmo della Valle , studioso della 
gloria del Piemonte , pretese che Barnaba da Modena , 
assai buon pittore per que* tempi , lino dal secolo xttr 
fosse chiamato in Alba , e dipìngesse con lode in Pie- 
monte , e che da esso prendesse la pittura in quel pae- 
se molto lume ed avanzamento. Ma siccome tra quello 
e gli altri pittori Piemontesi , de’ quali si hanno memo- 
rie, restava uu gran vuoto, egli cercò di riempirlo in 
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qualche parte coi nomi di certo Giorgio Tuncotto , che 
dipinte in Alba medesima nel 1 4^3 > di un Messer (Jan- 
doljrno , che pare dipinse coiàio S. Francesco nel ; 
di un Giovanni Perorino , che lasciò pure io Alba ai 
Conventuali una tavola nel 1 5 1 7 , e finalmente 'di Pietro 
Grammorseo , che altra ne lasciò ai medesimi in Casale 
nel i 523. Il buon Lanzi adottò e rioopiò tutti que* no- 
mi nella sua grand’ opera , e li registrò ne* suoi margi- 
ni , e oc’ suoi indici , e ne impinguò il soo oatalogo dei 
pittori. Lodando la diligenza del Padre della Valle nel 
raccogliere quelle notizie , io non posso a meno di non 
Osservare che quanto può esser certo , che quelle tavole 
appartenevano a qne’ maestri , e che esse esistevano , o 
forse esistono tuttora in Alba ed in Casale , altrettanto 
è incerto, cbe que’ maestri fossero piemontesi; ed è pro- 
babile altronde, che come era stato io Piemonte intro- 
dotto Barnaba da Modena , cbe però dipinse anche in 
Pisa , ed altrove , così vi fossero chiamati in segnilo al- 
tri artisti forastieri. Lombardi, Toscani, Perugini, Ro- 
mani, o d’altri paesi e d’altre scuole. Viene in appog- 
gio del mio dubbio qnel Giovanni Perorino , che nella 
poca diffusione de* cognomi io que’ tempi , ne’ quali i 
più traevano il cognome dalla patria , sembra essere stato 
non altro, che un Perugino. Forse compagno di questo, 
e venuto con esso lui da Perugia , era Pietro Grammo- 
Zio , che dipingeva contemporaneamente a quel Giovan- 
ni , il Grammozio , del quale io vidi la tavola soprindi- 
cata , che si accostava allo stile dèi Perugino ; e di que- 
sto forse non potè leggere esattamente il nome il P. 
della V alle , e lo trasformò io Grammorseo , nome af- 
fatto incognito , per non dir barbaro. Se qaesti miei 
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dubbj si trovano non alTalto privi di fondamento , io 
mi innoltro nelle congetture. Vaiavi , oltre il Van- 
ti ucci , che ebbe scolaro Raffaello , nomina on altro 
Pietro da Perugia , del quale altro non si sa , se non 
ch'egli viveva, per quanto sembra, nel secolo iv , 
e miniò alquanti libri Corali ; Battati nomina pare 
altro Pietro da Perugia , eh* egli congettura essere sta- 
to il maestro di Vaanucci ; ma non se ne ha altra 
notizia. Ora uno di qne' dne potrebb’ essere a mio cre- 
dere il Pietro Grammoi'o suddetto, se égli era Peru- 
gino , come appare dalla somiglianza del sho stile con 
quello del Vannucci , dall’ aver lavorato in Piemonte 
contemporaneamente a Giovanni Perugino , col quale pro- 
babilmente era venuto in quel paese. Se queste conget- 
ture vengono ammesse, o convalidate da altre relative 
osservazioni , converrà dar bando dalla Storia Pittorica 
del Lanzi , e da tutte le opere pittoriche al noine sup- 
posto di Grammorseo , e quello sostituirvi di Grammozio ; 
converrà attribuire a Perugia due artisti, che il P. della 
Valle ha tentato di far passare per Piemontesi ; ed al 
tempo stesso si conoscerà meglio un Pittore , troppo va- 
gamente accennato dal Vasari , o fora' anche illustrando 
in tal modo la storia Vasariana , si verrà a trovare es- 
sere il Pietro nominato dal Botlari una stessa persona 
con quello dal Vasari medesimo oscuramente indicato , 
e se ne potranno precisare il nome, il cognome , la pa- 
tria , 1’ epoca e lo stile , colla scorta di alcune opere co- 
nosciute. 

Vengo ora ai pittori nominati in quest* articolo , che 
studiarono ani cartone di Michel Angelo. Di Aristotile o 
Bastiano di S. Gallo e di Francesco Granacci, si parlerà 
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nella nota seguente tra que’ pittori , elle chiamati furono da 
Michel Angelo per assisterlo ne’ lavori della Cappella Si- 
stina Rodolfo Corradi Fiorentino , detto del Ghirlandaio o 
Grillandolo , era figlio di Domenico , e nipote di Davide, e 
di Benedetto , tutti pittori di gran merito. Ridolfo dallo 
zio Davide fu ammaestrato nella pittura , e quindi da 
altri portato tant’ oltre , che fu amato e stimato da Raf- 
faello, rhe gli lasciò perfino un suo qnadro, perchè lo 
terminasse. Invitato però a Roma a lavorare con lui, si 
scusò dall' andarvi ; lasciò alcune tavole, nelle quali molto 
si trova del raffaellesco; ma rum fece nè grandi pro- 
gressi , nè molte opere , perchè passata la giovinezza si 
dedicò alla mercatura. Ebbe tuttavia studio di pittura , 
e molti allievi o compagni , tra i quali Michele di Ri- 
dolfo , che da lui trasse il cognome, Mariano da Pescia, 
Carlo Portelli , Antonio del Ceraiuolo , Mirabello da 
Salmcorno , che operò nei funerali di Michelangelo , dei 
quali si parlerà nella nota xt ; Perico del Vaga, e Tota 
del Nunziata , che molto dipinse in Inghilterra. 

Baccio Tìandinelli , pure Fiorentino , nacque nel 1 ^ 87 . 
Vien detto grande disegnatore e scultore , ma pittore di 
poche cose , perchè presto rinunciò all* arte di colorire. 
Cellini nella sua vita si mostra spesso nimico suo , ed 
affetta di non pregiarlo. Alonso Pemtgetto , Spagnuolo , 
è nominato tra gli scolari di Michelangelo. Lanzi lo no- 
mina talvolta Perrugese , e più probabilmente era Per- 
ruguele. Morì a Toledo assai vecchio nel i5Gt. 

Andrea Vannucchi , dal mestiere paterno soprannomato 
del Sarto, se non mostrò grandi talenti per l'invenzio- 
ne, fu, come dice il Vasari, più corretto nel disegno, 
che qualunque altro pittore Fiorentino j conobbe ottima- 



niente 1' effetto dell' ombra e dei lami, e lo sfuggir delle 
tose negli scurì, dipinse eoa molta dolcezza , e riuscì a 
lavorare a fresco eoa perfetta anione , senza ritoccar 
molto a secco. Modesto , gentile , sensibile egli impres- 
se il soo carattere nelle sue opere. 11 solo portico del- 
la Maliziata in Firenze è una galleria senza prezzo , che 
attesta il di Ini valore nell’arte. Fu scolaro di Gio. Bo- 
rii" intagliatore in legno , ma non pittore , e di Piero 
di Cosimo coloritore , ma non disegnatore ; eppure si 
formò da sè stesso sogli originali di Masaccio , e del 
Ghirlandajo , e sui cartoni del Pinci e del Buonarroti. 
Fu per qualche istaute a Roma , ma presto ne partì', 
disperando di pareggiare le opere di Raffaello. Andò egli 
tuttavia migliorando il suo stile, e produsse opere gran- 
diose , tra le quali la Madonna detta del Sacco è una 
delle più celebri. Dovea d’ ordine di Leon X , come s l 
accenna pure in qualche lnogo di questa storia, Cap. XXII 
5 XXXIV, ornar di pitture Poggio a Cajano, a competenza 
col Francialigio ed il Pontormo ; ma questi sgomentati 
riliraronsi , e la sala non fu finita, se Don molto dopo 
da Alessandro Allori. Questo insigne pittore sposò una 
donna spregevole , e visse in perpetui guai. Fino gli 
scolari non poteano durarvi ; ebbe tuttavia seguaci il 
Franciabigio ed il Pontormo suddetti, certo Jacone , 
Domenico Puligo , Domenico Conti , Pier Francesco di 
Jacopo di Sandro , e i\an noceto ed Andrea Sguazzella. 
Morì Andrea del Sarto in età d’anni 4* nel i53o. 

Marc’ Antonio Francia Bigi, o Ftanciabigio , o Fran- 
erà senza più , come altri scrìvono , fu- scolaro dì Ma- 
riotto Albertinelli , che mori nel tòta; ma fnrmossi egli 
pure sni migliori esemplari, e nel nudo, nella notomia. 
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nell* prospettiva riuscì grandissimo. Condacev* ogni la- 
voro con moltissima diligerne j fa da principio alquanto 
minuto e secco, ma coll’amicizia, e cogli insegnamenti 
di Andrea d'I Sarlo , migliori» ed ingrandì il suo me- 
todo , e potè lavorare a fronte di tanta maestro , senza 
che quelle opere scapitassero per il vicino confronto. Nato 
nel t {85 , morì nel 1 5i{. Tacopo da Carnicci detto 
da Puntormo , fa pure amico e scolare di Andrea , ed 
ammirato anche da Raffaello e da Michel Angiolo. Di- 
cesi che Andrea ne divenisse geloso , e da se lo allon- 
tanasse , il che lo rendette in srgaito suo competi- 
tore. Tutto che seguane di quel grand’ nomo, ebbe sem- 
pre una originalità ohe lo distinse , e se talvolta non 
rioscì nei suoi lavori , ciò fu solo per una certa na- 
turate stravaganza , che lo indusse a cangiare talvolta 
di stile, ed a tentare diversi metodi. Morì Del t 5 5 9 di 
anni G5. 

Di questi due artisti , come pure di Andrea del Sarlo , 
vien pure fatta menzione dal sig. Roscoe. Jacopo Sansa- 
vino nominato io questo articolo snlla scorta del Vasa- 
ri , è Jacopo Tolta , scolaro di Andrea Contucci da San 
Savino, e tanto il maestro, quanto lo scolaro portarono 
egualmente il nome di Sansovino. Questo fu quello che 
la statuaria e 1 ' architettura esercitò oon tanto onore a 
Venezia ad ornamento specialmente de’ pubblici edifizj , 
e delle pubbliche piazze. Nella pittura , o almeno nel 
disegno esercitò qualche influenza, e molta istruzione a- 
vea sn questa avuta in Firenze da Andrea del Sarto. 
Visse fino all'età d’anni 91 , e morì nel t5<jO. 11 Rosso 
nominato in questo luogo , Fiorentino esso pure , dipinse 
nel chiostro dell’ Annunziata , a altrove , ed affettò uno 
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etile tatto odoro, ricusando di seguir Torme de' suei 
paesani. Poche opere del medesimo ai reggono , perchè 
passò il suo miglior tempo in Francia al sereiiio di Frati- 
cerco I , principalmente a Foutaineblean , ore diresse le 
pittare, e gli stacchi, e dorè n^ i5{ i da sé medesi- 
mo s’ arreleoò. Maturino di Fi reme , morto verso il 1 5a8 , 
disegnatore raleutissimo , e compagno di Polidoro da 
Cararaggio , molto operò in Roma , ma con gran danne 
dell* arte que* larori presso che tatti perirono , e fortu- 
natamente ne rimangono alenile traccie nelle stampe di 
Cherubino Alberti , e di Santi Bartoli. Non è facile l’in- 
dicare qnal fosse il Lorenzelto , del quale parla in que- 
sto lnogo il Vasari , perchè dne ne vissero nel seco- 
lo hit, ed uno nel xrti. Potrebb’ essere per avventura 
Fiorenzo di Jjorenzo Perugino , di cui si hanno memo- 
rie dal 1472 al i5*i , o piuttosto lo scultore valentis- 
simo che lavorò al sepolcro di Agostino Chigi. Quanto 
al Tribolo , egli è questo scultore Fiorentino assai no- 
to , nominato spesso dal Vasari , che lavorò con tatti 
gli artisti sopraccennati , e che sposso si rese osserva- 
bile per le sue piacevolesse , che' passarono perfino nei 
Novellièri. 

Resta per ultimo Perino de Ceri, o sia Pierino Buo- 
naccorsi Fiorentino, piò comunemente conosciuto sotte 
il nome di Perino del Vaga , ohe nacque col cominciare 
del secolo xvi, e mori nel i 547* Scolaro di Ridolfo del 
Ghirlandaio , ebbe parte nelle opere del Vaticano , lavo- 
rando stuochi e grotteschi con Giovanni da Udine , di- 
pignendo i chiariscaci col Polidoro , e facendo storie sui 
disegni, e sali' esempio di Raffaello. Vien detto da al- 
enai il primo disegnatore della scuola Fiorentina dopo 
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Michel Angelo , ed il migliore fra quanti fatarono Raf- 
faello. Egli solo potè competere con Giuì’o Romano , 
e fece un tale impasto delle maniere della scuola 
Romana e Fiorentina, che le sue opere, che trovansi 
principalmente a Roma, a Tivoli, a Lucca ed a Ge- 
nova, ne riuscirono ammirabili. .Tutti que' nomi en- 
trano necessariamente nella storia pittorica de’ tempi di 
Leon X. 

VII. 

Alla pag. 45- «Ila fine del § XIV. Cap. XXII. 

Gioverà iu questo luogo dare qualche notizia degli 
illustri coadiutori, che Michel Angelo prescelse nei lavori 
della Sistina. Francesco Granacci vien qualificato dal 
Vasari come uomo eccellentissimo nell'arte, che stato era 
dapprima con Michel Angelo medesimo presso Domenico 
Ghirlandaio , e nel giardino di S. Marco; che molto 
studiato avea sopra il suo cartone, e dilatata con quello 
la sua maniera , e gran parte del merito derivava dal- 
l'amicizia avuta fiuo da’ primi anni col Buonarroti Potea 
dunque dirsi iu qualche modo suo discepolo , ed infatti 
dopo Ja stia- morte si applicò a compiere alcuna di lui 
opera , e lavorando da se a tempera , fece alcnne sacre 
famiglie , ed altri quadri , che passano per opere del 
Capo scuola, essendo tati e. Michelangiolesche. 

Giuliano Bugiardtni, Firentino esso pure, detto Giulio, 
da alcuni , vien reputato debole nell’ inventare , e nel 
comporre, ma eccellente nel eopjare, e nel colorirei 
imitatore del Vìnci, quasi al par de’ Luìni , e de’ Milanesi 
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più conosciuti , di che fa fede nn S. Giovanni nella 
sacrestia di S. Stefano in Firenze. Egli mori di anni ^5 
nel 1 5 56. Poco si sa di Jacopo di. Sandro figlio di Sandro 
Bottìceìli , Filippi, o Filiprpi Fiorentino, eia maggiore 
di lui ginria è quella di avere assistito Michel Angielo 
in quella grand' opera. 

Jacopo Fiorentino, detto l’ Indaco, non ha pure gran 
fama ; si sa tuttavia , ohe prima di essere in Roma con 
Michel Angelo aveva dipinto in quella città col Pintu- 
Ticchio Vien egli detto il maggiore, perchè aveva un 
minore fratello detto Francesco, noto per alcune pitture 
fatte io Montepulciano. Agnolo di Donnino vien detto 
dal Vasari grande amico del Rosselli , forse di Cosimo 
Fiorentino , che vivea nel t £f)G secondo il Bollori, e 
che fece alcune belle opere in Firenze. Dicesi ancora , 
che egli fosse maestro del Porta. 

Finalmente di Bastiano da S. Gallo , detto Aristotele 
pure Fiorentino, si sa-, che egli stette con Pietro Pe- 
rugino , ma poco vi stette, perchè partì disgustato dalla 
secchezza del suo stile; che molto attese alla prospettiva , 
nipote essendo di Giuliano , e di Antonio , e fratello di 
altro Antonio tntti celebri architetti ; che copiò alcune 
cose di Michel Angelo , e di Raffaello, ambedue suoi 
amici; che valente nella prospettiva condisse i grandi 
apparati de* funerali, e delle feste in Firenze, e quelle 
tra P altre , che si celebrarono nel i5 i3 per là creazione 
di Leon X, e quelle pure 'che gli si apparecchiarono 
nella sua venuta a Firenze nel l tri 5, -e che mori di 
anni ’jó nel i55t. , 

Lanzi dice , che Michel Angiolo nuovo nel lavorare 
a fresco chiamò presso di se questi frescanti perchè lo 
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aiutassero, o più veramente perchè lo ammaestrassero; 
che appreso quanto voleva , scancellò ciò, che essi aveaa 
fatto, e solo si accinse all’opera: che fatta la metà del 
lavoro , lo scoprì al pubblico per poco tempo , e quindi 
si applicò all* altra metà, e minacciato dal Papa, perchè 
si desse più fretta , il molto ohe gli rimaneva solo compiè 
in otto mesi , macinando persino i coleri da sè medesi- 
mo : e ohe allora fece i Profeti e le Sibille , che il no • 
atro Lomazzi), sebbene di altra scuola ..giudicò la migliar 
cosa, che si trovasse in tutto il mondo. Tra i profeti dal 
Fasori si loda principalmente l’ Isaia , siccome r> figura, 
» che tutta bene studiata può insegnare Largamente tatti 
» i precetti del buon pittore. » Tra le storie della volta 
quelle si lodano principalmente della Creazione del Mon- 
do , del diluvio, e di Giuditta. Tutto, » dioe il 
v> Lanzi, è varietà, e bizzarria in quo' vestiti, io quegli 
» scorti, in quegli atti, tutto è novità in quelle com- 
v» posizioni , e in quel disegno. » Si stenta a credere , 
soggiugne egli poco dopo, » che un uomo non esercitato 
» in pittura , quasi nel suo primo lavoro avauzasse di 
y> tanto i migliori antichi, e aprisse così altra strada ai 
» moderni. » 

Non fluiremo di parlare dei lavori latti da Michel Angelo 
nella Cappella Sistina senza far parola delle stravaganze, 
che si sono inserite ne’ dizionari storici più accreditati, 
che tanto più debbono sorprendere, quaptocbè quel su- 
blime artista ebbe per buona sorte due storici contem- 
poranei , il Vasari , ed Ascanio Condivi di Ripatransoue , 
il secondo dei quali pubblicò la sua vita dieci auui prima 
ch'egli morisse, e questa fu se non- tradotta letteral- 
mente, stampata pressoché tutta in Francese dall’ Ab. 
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Hauchecorne nel 1783. Il sig. fi osco e ha rappresentato 
nel suo vero lume il carattere impetuoso di Giulio . 11 , 
e l'amore talvolta indocile, e capriccioso dell'Artista. 
Ma i lessicisti Francesi ai compiacciouo di dipingere il 
Papa in atto di turbare ad ogni istante il pittore oe’suoi 
lavori ; s’ immaginano , che questo minacciato dal Papa , 
che lo avrebbe fatto gettare dal ponte , se presto non 
dava fine all'opera, la terminasse alla meglio, e tra* 
scurasse di’ colorire, e di arricchir d’oro le sue figure, 
cosa ohe Michelangiolo non avrebbe fatto giammai ; che 
il Papa vedendole si dolesse '( mentre all’opposto se ne 
mostrò contentissimo ) e domandasse al pittore , perchè 
fatte le avesse così povere , al che Michelangelo rispon- 
desse con fierezza: » I Cristiani ch'ie ho rappresentato, 
non portavano ni oro nè pomposi abbigliamenti ; essi erano 
veri Cristiani, che dispregiavano le ricchezze. » Per 
-verità Michelangiolo non area allora dipinto alcun Cri- 
stiano , ma solo Patriarchi , Profeti , -Sibille e Re , e 
principi dell’ oriente, ohe egli avrebbe potuto senza scru- 
polo ammantar d’oro, e di porpora', nè Giulio II era 
per avventura fatto per tollerare una tale risposta. Sog- 
giungono quegli scrittori , che il Papa a vicenda acca- 
rezzava e maltrattava l’ artista ; non mostrauo neppure 
di essere informati , che questi fuggisse a Firenze, il che 
avvenne solo perchè gli erano ritardate lo provvigioni 
per il monumento , molto prima eh’ egli fosse chiamalo 
a dipingere nella Sistina : e confondendo stranamente le 
epoche , narrano , che mentre egli lavorava uella cap- 
pella , chiese liceuza al Papa di portarsi a Firenze ; che 
questo non solo rigettò la domanda , ma montò in tanta 
collera , ohe lo percosse col bastone ; ( probabilmente 
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scambiarono in questo lnogo Michelangelo col buon Vé- 
scovo, che lo presentò in Bologna a Giulio II in vece 
del Card. Soderini ; vedi §. XII ) che il Papa quindi 
pentito gli mandò 5oo scudi d’oro, e gli fece far molle 
scuse; (equivoco, nato forse da ciò che accadde nel 
suo viaggio da Firenze a Carrara sotto Leon X ) e che 
l’ artista vedendo , che 1’ umore violento del Papa tor- 
nava io di lui vantaggio , non fece in appresso , che 
ridersene , e trarne guadagno. Questo racconto, che sna- 
tura affatto il carattere di Michelangelo , e che forme- 
rebbe un contrasto colla di' lui risoluzione , e colla di 
lui fermezza disinteressata , colla quale ricusò con di- 
sprezzo il daoaro speditogli troppo tardi dall'Inviato del 
Papa , mentre trovavasi a Carrara per la riflabncazioue 
della Chiesa di S. Lorenzo in Firenze ; trovasi anche in 
contraddizione con quello , che i Lessicisti medesimi di- 
eono del disinteresse , e della liberalità di Michelangelo , 
che mai non volle rieever danaro per la fabbrica della 
Chiesa di S. Pietro , e più si affaticò per la gloria , e- 
per far piacere agli amici , che per amor di guadagno. 
Poco importa , che que’ rapsodisti riempiano di favole , 
e di menzogne le loro collezioni; ma sembrami pure che 
degno sia di un Italiano il mostrare 1’ insussistenza di 
que’ racconti , che tendono a denigrare, o alterare il carat- 
tere de' più graud’ uomini , ed in particolare de’ sommi 
artisti che l’ Italia ha prodotti. 

Giacché il sig. Roscoe accenna sulla fine dell’ articolo 
anche .la famosa pittura del Giudizio universale , diremo 
pure alcuna cosa di quest' opera maravigliosa , che però 
non fu fatta se non nel Pontificato di Paolo HI. In quelli 
di Leone , di Adriano , e di Clemente , sembra che 
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Michel Angiolo non si applicasse se non ad opere di 
scnltnra , e di architettura , se si eccettui il quadro della 
risurrezione di Lazaro fatto sui di lui disegni del quale 
si fa'-à menzione nel §. XXVII. Clemente VII volerà , 
che egli rappresentasse nella Sistina altre due grandi 
storie , la caduta degli Angioli sopra là porta , e il 
Giudizio universale sopra l’altare. Questo soggetto, per 
quanto appare , era il prediletto di Michel Angio- 
lo , e privatamente avea fatto per questo ‘ alcuni stodj. 
Paolo III, che il seppe, andò egli stesso a casa di 
Michel Angiolo con dieci porporati , onore noie» nei 
fasti dell’ arte , siccome dice il Lanzi , a richiederlo , 
e quasi a pregarlo , perchè mettesse mano all’ opera. 
Questo egli ottenne, ma non ottenne già, che la pit** 
tura si facesse a olio , come fra Sebastiano del Piom- 
bo avea suggerito j dicendo Michel Angiolo , che* il 
colorire a olio era arte da donna, e da persone agiate, 
ed infingarde. Fio! Michel Angelo 1* opera in otto an- 
ni , e la scoprì nel » Popolò, dice il Lanzi, 

» quel luogo ; vi dispose innumerabili figure deste al 
99 suono dell’estrema tromba: schiere di buoni, a . di 
«e rei Angioli , di uomini eletti , e di riprovati j altri 
» sorgono dalla tomba , altri stanno , altri volana al 
» premio , altri son tratti al supplicio.* » 

Quest’opera è stata altamente lodata, ed al tempe 
•tesso censurata da alcuni 'con acrimonia. Il tema però 
sembrava fatto per il di lui ingegno ; il giorno dell’ ira 
di Dio conveniva ad un artefice per temperamento , • 
per maniere terribile. Vedendo occupata da Raffaello 
ogni altra lede, volle solo trionfare bella forza deH’e3pt*es- 
sione , ed il Vasari fa le sue difese , dicendo ohe intese 
Lto.Ni» X. Tom. XI. i • 
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tatto » «1 principile dell'arte, che è il corpo 
» no , lasciò da parte le vaghezze de' colori , i capricci, 

•» le nuove fantasie , » e perciò » dò paesi vi sono , 
r> nè alberi , nè casamenti , nè anche certe varietà , e 
» vaghesze dell’arte vi si veggono, perchè non vi attese 
y> mai , come spegli che forse non voleva abbassare il 
» ano grande ingegno a simili cose. » hauti opina , 
che forte vedendosi nel npdo , e nel carattere terribile , 
battesse quella via sensa cercarne altra , e non tenesse 
modo , nè freno in questa carriera. 

Paolo JV non amava quelle nudità, e quasi con inau- 
dita barbarie fu per far coprire di bianco tutta qoel- 
1’ opera inarrivabile ; e con gran pena si accontentò , che 
la smodata licenza fosse corretta con alcuni velami, che 
in diversi luoghi appose alle figure Daniele da Volterra , 
detto quindi facetamente in Roma il brachettone. Si è 
anche oensurato il Giudizio per avervi l' artista intro- 
dotto sacro , e profano , gli Angioli dell’ Apocalisse , ed 
il Nocchiero di Acheronte , Cristo Giudice , e Minosse 
che a ciascun dannalo assegna il sno cerchio. A Minosse 
diede la testa di un maestro cerimoniere , che quella- 
storia avea detta pittura da stufa , anziché da Chiesa. 
È ridicolo l'errore dello Scannelli, che nel suo Micro*. 
cosmo riprende l’ uniformità delle sagoqte , e de’ muscoli, 
nella età diverse, e cita come autore di tale giudizio 
fjeouardo da Vinci , morto ventidue anni prima, che 
il Giudizio si facesse. Un altro disse , ohe se Michel. 
Angiolo avesse veduto Raffaello , avrebbe meglio rappre* 
sentalo gli spettatlori che stanno dintorno a Cristo. Ma 
come non avrebb’ egli Michel Angiolo vedute le pitture 
ili Raffaella, che mòrto era pure già da più di veut’anni 
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qnand’ egli pose fine a quell’ opera ? L' Albani però in- 
vece di stabilire , come tant’ altri , tre principi della 
pittura, Raffaello , Correggio , e Tiziano t quattro ne 
fece aggiugnendoci Michel Angiolo , ed a lui parve, che 
nella forma , e grandezza, (fuest' ultimo foste ito innanzi 
agli altri. 

A coloro , che accusano Michel Angiolo di non aver 
conosciuto nè bellezza, nè grazia, si oppone l’Èva della 
Sistina, che con atto il più leggiadro, o con forme 
elegantissime uscendo alla tace si volge al tuo autore. 
A colorò , che lo prélendóno non mólto artificioso , e 
tenerò nel chiaro scuro’. Si oppone la foria’, ed il rilievo 
delle sue pitture Vaticane , ed il' confrónto della sala 
Fariàesiana , nel quale Sì vede , quanto rimanessero in- 
dietro i Caracci stessi. A colorò finalménte , che men 
vantaggiosamente parlane’ del Colorito di Michel Angiolo, 
si risponde , che il Colorir suo nella’ «appella è sempre 
di una forza adattati al disegno, e che troppo ha no- 
ciuto alle di lui opere il tempo , perché se ne possa ora 
giudicare esattamente. 

Giacché abbiamo parlato' de' Romanzi Francesi , e di 
aleniti anacronismi', uè’ quali sono caduti anche glt Ita- 
liani , ne riferiremo uno più d’ ogni altro ridicolo* die 
si trova nel NuoOa, dizionario storico più vòlte citato. 
T re Papi aveano- regnato dopo Leon X , priuur die 
Michel Angelo cominciasse la grattò’ opera del Giudìzio 
universale'. Eppure obi’t crederebbe? In quel Diziod**to 
si racconta il prezióso aneddoto, che Leon X un giorno 
fece di mito per impegnarlo a' togliere da’ una figura 
de’ dannati la testa , i di cui lineamenti rassom^rli#lti«o 
perfèttamente ad un Card» Arie-, dei quale 1’ artista 1 area 
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voluto vendicarsi ; ma che Michel Angiolo ricusò osti- 
natameute di compiacere il Papa dicendogli : In inferno 
nulla redemptio. ' .. 

Vili. 

Alla pag. 5i alla fine del § XVI. Cap. XXII 

L' epoca , in cui Raffaello giunse in Roma , è ancora sog- 
getta a quistionc. I più credono sali’ appoggio di nna lettera 
riferita dal Malvasia , eh' egli fosse già io Roma nel set- 
tembre di quell’ anno; ma altri credono di poter pro- 
vare, che in Roma non giugnesse se non nel i5io. 

Raffaello in Roma , oltre il suo valore nell’ arte, mostrò 
ancora di essere dotato di alto sapere. Celio Caleagnini , 
del quale si è lungamente parlato nel Voi. X di quest' o- 
pera . scrivendo a Giacomo Z'eglero , dice , che Raffaello 
non solo proponeva i precetti di Vìtruvio , ma ancora 
li difendea , gli accusava , o li rischiarava con evidenti 
ragioni, e con mollissima dolcezza f e soggiugoe, che 
tale ammirazione eccitò col suo sapere nel pontefice Leo- 
ne X , che lo riguardò quale uomo spedito dal cielo per 
richiamare all'antico suo splendore la città eterna. Os- 
serva il Lami, che non debbono far torto alla sna dot- 
trina, le lettere scritte in dialetto patrio, piene di er- 
rori di lingua , perchè scritte familiarmente ad uno zio 
nella lingua del volgo; che la perizia nell’ architettura 
suppone scienza bastevole di latinità , e di geometria , e 
che si sa ancora , che Rajfaello coltivò altri studj , I’ a- 
na tomia , la storia , . la poesia. 

Al suo giugnere in Roma, egli si applicò più di tutte 
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elio studio de' Greci esemplari; osservò le antiche, svol- 
tare , e uè trasse i contorni, le pieghe, i movimenti, 
e Io spirito, e i principi direttivi di tutta l’arte. Nota 
anche il Lanzi, - ciò che accennato viene dal sig. Ro- 
scoe , che egli tenea a sue spese disegnatori di cose an- 
tiche , a Pozzuoli, per tutta Italia, • fino in Grecia. 
Contrasse amicizia co* migliori letterati del suo tempo , 
il Bembo , il Castiglione , il Bibbiena , che Lanzi non 
La nominato in questo luogo , e ehe volle perfino im- 
parentarsi col pittore , il Giovio, il Navagero , 1* Ariosto, 
1* Aretino , il Fulvio, il Caleagnini ; eda.moiti di questi 
trasse forse notizie per la condotta delle sue opere. 

La prima camera , che fu data a Raffaello a dipigue- 
re , fu quella detta della segnatura, che per la teologia, 
la filosofia , la poesia , e la giurisprudenza ritratte nella 
volta, fu denominata camera delle scienze. Nell’ imbasa-, 
mento veggonsi pure storie allusive ai soggetti, che il 
sig. Roscoe ha acconciamente descritti nei paragrafi XV, 
e XVI ; ma queste minori opero , e le Cariatidi , e i 
Telamoni mnnocromatl, o dipinti a chiaro-scuro, dise- 
gnati tutti da Raffaello , diconsi eseguiti da Polidoro da 
Caravaggio. In tal caso dovrebbero giudicarsi fatti in 
epoca posteriore , giacché Polidoro in tempo di que’ pri- 
mi lavori non era forse impiegato che a macinare , e a 
stemperare i colori ,' senza che alcuno si avvisasse al- 
lora di supporre, che egli sarebbe divenuto un celebra 
dipintore. . d 

Credono alcuni , che nella teologia Raffaello imitasse 
il Petrarca, che in una specie di visione avea insieme 
riuniti uomini di una stessa condizione , sebbene di età 
diverse. Questa pittura sente più dell’antico, che tutta 
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le altre opere del pennello medesimo i i nimbi , o le 
aureole dei Santi , ed altri fregi eono in oro ; la compo- 
sizione è più simmetrica , più minuta , e men libera che 
altrove ; ma la esecuzione diligente , e mirabile ; e si 4 
osservato da alouni , che Raffaello cominciò quell’ opera 
da man destra , e arrivato al lato sinistro era già pit- 
tore piò grande. Io temo , che il Lanzi si inganni , sup- 
ponendo quest’opera fatta verso it t5o8, giacché se R af- 
fa elio andò a Roma in quell' anno, non vi giunse prima 
del settembre, giacchi nel luglio era ancora in Firenze, e 
quell'opera, che fu la prima in Roma fatta da quel* 
l’ artista , ed eseguita con maggiore diligenza , e quasi 
direbbesi con maggiore stento, e fatica; doo potè essere 
compiuta se non alcuni anni dopo. Giulio II fu tanto 
soddisfatto di quell* opera , che fece atterrare quanto 
aveano da prima dipinto Bramantino ( forse Bartolomeo 
Suardi), Piero della Francesca, il Signorelli , V Abate 
di Arezzo , ed il Sodoma , del quale ultimo rimasero 
solo gli ornamenti. 

Del Bramantino , o piuttosto dei Bramantini , si è para 
lato nell’ antecedente nota II. Piero della Francesca na- 
tivo di Borgo s. Sepelcre, detto ancora Piero Borghese, 
era pii antico, giacché mori di anni 8G circa il 1 
Si reputa a grande onore di quel pittore , che alcuni 
grand* uomini formaronsi alla sua scuola. Luoa Signorelli 
da Cortona, nato il i44o visse fino al tòat, e di que- 
sto conosconsi ancora alcune opere pregiate. L' Abate 
d* Arezzo era Bartolomeo della Getta, che divenne Abate 
di S. Clemente in quella città , pittore , e miniatore di- 
stinto. Quanto al Sodoma era questi il sopraonome del 
Cavaliere Giovanni Antonio Razzi di Vercelli, che niori 
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il’ anni 7 5 in circa nel 1 554- 'tra tutta le opere di quei 
pittori , sembra , che piò pregiati fossero alcuni ritratti 
dipinti dui Bramantino Milanese , perché di questi fa 
sollecito il Giovio , ohe nell' universale eccidio di quelle 
pitture si conservassero almeno le copie. 

Tornando alle opere di Raffaello in quella camera, 
osserva il Lanzi, che dall’anno »5o9 in avanti non piò 
si trovano treccie di maniera antica, e che Raffaello 
area già ingrandito, ed andava perfezionando il suo stile. 
Anche nella filosofia trova che egli segni il Petrarca nel 
terzo capitolo della Fama. Sembra sdegnarsi il Lanzi , 
perchè a questo quadro si dia il nome di Scuola di 
Itene , ohe tanto , dio* egli , converrebbe alla prima sto- 
ria il nome di quadro della Messa. Si loda l’ avvisa- 
re ento di 'Raffaello di aver diviso in due la giurispru- 
denza , e di aver posto iu nn lato le leggi civili , nel- 
F altro le canoniche , ossia le decretali. Nella poesia tutto 
si ammira , ma singolarmente sorprende la testa di Omero 
fra Virgilio , e Dante , che qaella sembra di un uomo 
invaso da uno spirito superiore, e mosso a parlare, e 
vaticinare insieme. 

Poiché si è dal sig. Roscoe nel paragrafo XVI fatta 
menzione di Federigo Zuccaro , noteremo , che questo 
fu fratello di Taddeo Zuccaro, o Zuccari , altro cele- 
bre pittore, nato in S. Angelo in Vado nel (Sig, e 
morto nel 1 506. Di Federigo si sa, che operava già 
come pittore di anni 18 nel i56o, e morì nel 1609; 
scolare del fratello lo seguitò nel gusto , ma non nel 
disegno , ed i maestri dell* arte lo trovano piò manierato, 
piò capriccioso nell’ ornare , e piò affollato nel compor- 
re ; ebbe la sorte di compiere molte opere lasciate daj 
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fratello imperfette; dipinge la gran cnpola della metro- 
politana di Firenze , della qual’ opera non s’ ammirò 
che la vastità ; dipiuse in Roma la cappella Paolina , 
■una tavola in S. Lorenzo in Damaso , ed altra al Ge- 
sù , che è forse quella, di oni parla il sig. Rosene, seb- 
bene dicasi il qnadro degli Angioli , e non dell' Annun. 
ziata , come egli lo crede. Creato cavaliere, fece lunghi 
viaggi in Fiandra, in Olanda, in Inghilterra, ed in Ispa- 
goa , e dipinse in Madrid , in Venezia , in Torino , in 
Milano., in Rimino, in Loreto, in Foligno, ed altrove, 
e forse troppo per la sna gloria. Stampò in Torino nn 
libro intitolato Idea de pittori , scultori ed architetti , 
ed alcuni opuscoli in Bologna relativi a’ suoi viaggi; fece 
postille alle Vite del Fasori, e scrisse la vita . di suo 
fratello. Il sig Roscoe avrebbe potnto far di meno di 
allegare la cara presa da nn artista tanto ioferiorc per 
evitare nn errore , nel quale forse non cadde mai Raf- 
faello. Ma lo scrittore Inglese , gran dilettante di stampe, 
avea sotto gli occhi l' incisione di Sadeler, e quindi fece 
particolar menzione di un quadro, che forse non la me- 
ritava. 

Quanto agli imbasamenti, ed agli altri accessori, ed 
ornamenti della camera dipinti a chiaro- scaro, il signor 
Roscoe gli attribuisce con maggiore verisimiglianza a Fra 
Giovanni da Verona, laico Olivetano, che mori nel ■ 5 5^ 
di anni G8 , e per conseguenza trovavasi nel i5ii nel 
fiore dell’età sua; mentre Polidoro da Caravaggio non 
era allora che un ragazzo. Fra Giovanni dipinse in pa- 
tria nella sagrestia del sno ordine , dipinse in varie città 
d’ Italia ; e si sa , che iti Roma fa impiegato al servigio 
di Giulio II. 



Alla pag. 58 al fine del § XVI II. Cap. XXII. 

. « . * l . ^ •• ■ • t , , 

Anche il Land ha trattato la quistione discussa nei 
paragrafi XVII, e XVIII dal sig. Roscoe , ed ha pure 
trattato delle contraddizioui , che nascono nel racconto 
di Vasari. Osserva opportunamente , che Michel Angiolo 
vivente ebbe due storiografi suoi scolari , che Raffaello 
non u’ ebbe alcuno , e che egli era già morto , quaudo 
il Vasari , ed il Condivi pubblicarono i loro scritti. Os- 
serva , che quando il Buonarroti fuggì a Firenze , Raf- 
faello non era in Roma , nè vi andò se non dopo due 
anni almeno, laonde non potea di furto vedere le pittu- 
re della Sistina; che dal t5o8 fino al t5ii, in cui pa- 
re , che Michel Angiolo scoprisse la prima metà della 
sua volta , Raffaello aveva già ingrandito la sua maniera, 
• migliorato il suo stile : che finalmente il grande non 
islà nella membratura muscolosa, o nelle fiere attitudini» 
che proprie erano di Michel Angiolo , ma bensì nella 
•celta delle grandi parti, trascurando le mediocri, e le 
piccole , e nell* arte di destare colla invenzione idee e- 
levate , nel qual genere Raffaello aveva già dato prove 
nella cosi detta Scuola d' Atene. Raffaello può avere ac- 
quistato sugli esempj d* Michel Angiolo certa maggiore 
arditezza di disegno ; può averlo talvolta imitato nel ca- 
rattere forte col rendere quella maniera piò bella e piò 
maestosa , come dice il Crespi nelle lettere pittoriche ; 
ma si potrebbe pur dire , come opina il Lami , che 
« chi vuol vedere, ciò che manca alle sibille di Michel 
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» Angiolo osservi quelle di Raffaello j miri 1* Isaia di Refi 
» faello , chi vuol conoscere , ciò che macchi ai profeti 
» di Michel Angiolo. » 

A me pare , che di tette le quiitioni mosse intorno a 
diversi poeti della storia dell'arte, qnesta sia la meno 
importante per non dire affatto superflua , ed inutile ; 
perchè se anche Raffaello avesse , come dice il Patari j 
compresi i modi di Michel Angiolo , e avesse quindi 
dato alle sne figure nna certa grandezza, e maestà, che 
per lo avanti non avea ad esse data , questo non see- 
merebbe punto la gloria di Raffaello , nè il merito delle 
sue opere ; come non scema punto la gloria di Michel 
Angiolo l' osservare le di Ini forme ingentilite, e rendete 
forse più armoniose da Raffaello. 

X. 

Alla pag. 60 alla fine del § XIX. Cap. XXII. 

Il miracolo di Bolsena , e l’ Eliodoro , furono opere 
eseguite da Raffaello vivente ancora Giulio II, e sem- 
bra , che 1* Eliodoro sia l’ ultima fatta sotto quel Papa. 
Per questo quadro , e per gli altri di quelle camere di* 
ce Mengs , » Raffaello aggiunse alla pittura , quanto 
» aumento potea ricevere dopo Michel Angiolo aa. Raf- 
faello condusse la storia di Eliodoro nel corso del >512, 
io tempo che il Buonarroti compiea la seconda metà 
della cappella Sistina , nella quale il Papa potè cele- 
brare nella solennità del natala di quell’ anno medesimo. 
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Alla pag. 62 alla fine del g XX. Cap. XXll. 

fi sig. Fatene osserva con ragione , che i lalenti di 
Michel Angioli non furono di molto debitori alla pro- 
tezione di Leone X , e che ì’ intervallo del di lai pon- 
tificato forma forte, coma gii ai diate, la parte meno 
attiva della vita di quel sommo artista. Infatti faori delle 
due cappelle niuna pittura del Buonarroti ai vede in 
pubblico $ e forte tono dei di Ini scolari , • sono di 
tatt' altra maniera le opere , che nelle gallerie ai annnn- 
ziano per tne. Fece in Firenze una Leda bellisaimay che 
il Vasari dice quadro grande , dipinto a tempera col 
fato , per Alfonso duca di Ferrara ; ma il pittore offeso 
da un cortigiano del Principe , non volle più darla al 
medesimo , e ne fece dono a certo Antonio Mini suo 
scolare, ohe la vendette ìd Francia, dove fu abbruciata 
forte per bacchettonerl.r In tempo di Luigi Xlll. Ma- 
nette pretendea di averla veduta sebbene guaBta , e di- 
cea , che Michel Angiolo in quell* opera si era aocostato 
al tuono di Tiziano ; ma forte Manette non vide , che 
una copia fatta da qualche pittore a olio. Fece pure 
Michel Angiolo una Madonna col Bambino ritto sopra 
un tatto pretto la onlla , di grandezza naturale, che 
passò nella cattedrale di Burgos ; fece altresì un tondo 
di una Sacra Famiglia , che sta nella galleria di Firen- 
ze , e questa è pare a tempera. Si citano molti Crocifissi , 
alcune Pietà , il sonno di Gesù bambino , la orazione 
all' Orto j ma sebbene presentino spessa il disegno di 
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Michel Angelo , sembrano opere ripetale da altri pen- 
nelli , giacché si veggono d’ ordinario troppo finite in un 
modo, che egli forse non praticò giammai. 

I suoi crouefissi , che sono i più frequenti , sono tal- 
volta soli , talvolta colla Madonna , e S. Giovanni , tal- 
volta con due Angioli , che ne raccolgono il sangue , e 
talvolta anoora con tutte queste figure riunite. È una 
pura favola , che Michel Angelo » ponesse in croce un 
n nome , e ve lo lasciasse morire per esprimere al vivo 
» l’ immagine del Salvatore Crocefisso » ; come racconta 
il Dati nelle postille alla vita di Angelo Parrasio Se- 
nese, che fioriva verso il i£5o ; e forse pure è (àvola 
nel racconto che si fa di Parrasio , né ora si ripete più 
se non dagli imperiti , o dagli impostori.. 

Poiché più dou si parla in questa storia di Michel 
Angiolo , o almeno più egli nijn si nomina se non per 
il Quadro della Risurrezione di Lazaro , dipinto da Se-, 
bastiono dal Piombo sul di lui disegna, accenneremo 
qni brevemente ad oggetto di illustrare la storia pitto- 
rica del'scéolo di Leone X, che egli ebbe scolari Pie- 
tro Urbano Pistoiese, intollerante della fatica, benché; 
ingegnoso ; Antonio Mini, ed Ascartio Condivi, dei quali 
il secondo scrisse la vita di Michel Angiolo , uè alami 
qnadro si conosce di que’ due; forse un Filippi Ferra- 
rese , ignoto al Vasari, un Marco da Pino , Dominato 
da Lomazzi , ed un Castelli Bergamasco , nominato dal 
Palomino ; Gaspare Bacerra , pittOr celebre in IspagDa, 
Alonzo Bcrmgese , e' Matteo Perez <f Alessio , puro Spa- 
gnuoli. Esecutori de’ disegni del Buonarroti furono Fra 
Sebastiano dal Piombo , del quale si parlerà in appres- 
so; Marcello Venusti Mantovano , Battista Franco, Giu- 
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Ho Clovio , che alcuni disegni di Michel Angiolo esegui 
anche in miniatura; il Pontormo; Francesco Salviati ; 
il Bugiardini ; e il Salatlini. li penultimo di questi di- 
pinse anche il ritratto del Buonarroti ; altro ne fece Ja- 
copo del Conte , ed il Ricciarelli gettollo in bronzo. Fi- 
nalmente imitatori del Buonarroti {arano Francesco Gra- 
nacci , del quale già altrove si è parlato , ed il Riccia- 
relli suddetto , nominato comunemente Daniele da Fol- 
terra. 

Gioverà per la gloria dell* arte far pure alcun cenno 
degli onori grandissimi , che al Buonarroti furono ren- 
doti dopo la di lui morte avvenuta nel 1 565. Si narra, 
che essendo egli morto in Roma , Cosmo de’ Medici fa- 
cesse rapire di notte il suo corpo per trasportarlo a 
Firenze. Egli è certo , che a Firenze letterati , ed arti- 
sti, tutti a gara concorsero a rendere solenni, e mae- 
stosi i di lui funerali. L* Accademia di pittura fece degli 
statuti per onorare la di lui memoria; negli emblemi 
pesti alla di lui tomba si rappresentarono le epoche più 
interessanti della sua vita ; gli artisti accorsero da ogni 
parte dell'Italia a que* funerali; Varchi pronunziò l’ ora- 
zione funebre ; Leonardo Salviati scrisse pure un di- 
scorso in sua lode ; e queste produzioni furono stampate 
con un gran numero di iscrizioni , e di poesie. Il gran 
Duca somministrò i marmi, e si eresse a Michel Angelo 
un grandioso monumento. 


XII. 
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Alla pag. 67 alla fine del $ XXI 1 . Capo XXII. 

Tutte le opere, che fatte furono nelle camere del 
Vaticano da Raffaello dopo il Miracolo di Bolsena , e, 
V Eliodoro, furono tolte condotte a' tempi di Leone. Cosà 
il S. Pietro liberato dal oarcere, la Storia di Aitila, 
l'Incendio di Borgo, scena meravigliosa , che il sig. f?o- 
tcoe ha appena menzionata, e nella quale, dice il Lonzi, 
1* orrore dell' inoendio è portato dorè può giugnere ; la 
coronazione di Carlo Magno , nel di coi sembiante è di- 
pinto Francesco I Re di Francia; il giuramento del Pa- 
pa , col quale si spurga dalle calunnie appostegli , eoo. 
Non ri è storia in qnelle camere, nella quale Raffaeli» 
fatte non abbia ritratti artificiosissimi. Si riferisce a quel- 
l’epoca un ritratto, che egli fece di Leone X, del quale 
si racconta nelle lettere pittoriche T. V. p. ■ 5 1 , che 
tanto era somigliante ; che il Cardinal datario di quel 
tempo gli si apprestò, presentando alcune bolle, e la 
penna, e il calamaio, perchè le sottoscrivesse. Convien 
credere, che quel ritratto siasi perduto, giacché alcuno 
di quelli, che esistono di mano di Raffaello, e neppure 
quello, di cip oonserva la copia il sig. Roscoe , come 
viene narrato nella prefazione del Toin. Vili, non sono 
di grandezza naturale, circostanza troppo necessaria per 
potere ammettere 1* illusione. 

Nove anni , per quanto sembra , Raffaello impiegò 
nelle tre camere, e ne* tre seguenti attese alle loggìe, e 
ad abbellire il palazzo pontificio in altre guise. Le sei 
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norie , ohe riguardino Leene X tatto diverse allegorie , 
furono terminate nel iSf], 

XIII. 

Alla pag. 70 alla fine del § X XIII. Cap. XXII. 

La Galatea nella loggia di Agostino Chigi dipinse Raf- 
faello dì tna mano ; le Nozze di Psiche , ed il convito 
degli Dei dipinse coll’ ajnlo degli scolari, Queste pittore 
assai degradate , furono con molta diligenza riattrate dal 
Maratta, il di coi metodo fu anche particolarmente de- 
scritto dal Bellori. 

À quest’ epoca si attribuiscono ì quadri di' Raffaello 
più famosi; quello delle Contesse a Foligno, nel quale 
introdusse ,nn cameriere del Papa, siccome dioe il Lanzi, 
vivo piuttosto che ritratto dal vivo; la tavola della San- 
ta Cecilia di Bologna ; I’ andata di Gesù Cristo al Cal- 
vario , detta la pittura dello spasimo , per Palermo , che 
passò poi a Madrid , sebben guasta da varj ritocchi ; il 
S. Michele fatto pel Re di Francia, e moli* altri lavori 
per Napoli , per Piacensa , e per altri luoghi. Si os- 
serva , che egli dipinse per ordinario soggetti saori , ed 
|n particolare inette sacre famiglie. 

XIV. 

Alla pag. 74 alla fina del § XXIV del Capo XXIL 

Poiché si è parlato in questo paragrafo della scuola 
Romana , gioverà accennare brevemente i nomi se nou 
altro delle scuole , che borirono in Italia , che tanto dot- 



temente tono «tate illustrate dal Lami. Egli prima di 
tolto nomina la scuola Fiorentina , e la distingue in cin- 
que epoche ; nQta prima colloca gli antichi pittori To- 
scani fin» a Cìmabue , e a Giotto , e quelli pure che 
vissero dopo Giotto sino al cadere del secolo XV ; nella 
seconda, che è la più florida, colloca il Vinci, \\ Buo- 
narroti , ed altri eccellenti artefici di qnella età j nella 
terza gli imitatori di Michel Agnolo; nella quarta il 
Cigoli , ed i suoi compagni , che tornarono la pittura in 
miglior grado ; nella quinta finalmente i Cortoneschi , che 
il metodo adottarono di Pietro Berrettini da Cortona. 
Tre sole epoche conta la scnola Senese , t. Q gli anti- 
chi ; 2.° gli autori esteri venuti in Siena , che vi por- 
tarono lo stile moderno ; 3.° il ristoramento dell’ arte 
decaduta proccurato per opera del Salimbeni , e de’ suoi 

f'gU- 

Nella scada Romana cinque epoche pare distin- 
guonsi; la 1 . degli antichi; la 2 . di Raffaello, e della 
sua scuola; la 3. del decadimento dell'arte, che dopo 
le pubbliche sciagure si va ammanierando ; la del ri- 
torno del buon gusto , ricondotto dal Barocci , e da al- 
tri , parte dello stato , parte esteri ; la 5. dei Cortoue- 
schi , cattivi imitatori di Pietro , che pregiudicano alla 
pittura, mentre il Maratta, ed altri la sostengono. Quat- 
tro epoche conta la scuoia Napolitana ; i. gli antichi; 
2. il moderno stile derivato dalla scuola di Raffaello, e 
da quella di Michel Angiolo; 3. i lavori primeggiami 
del Corenzio , del Ribera , del Caracciolo , e la compe- 
tenza loro , o la loro gara con alcuni foraatieri ; 4- il 
Giordano , il Solimene , e i loro allievi. 

Segue la scuola Veneziana. Dopo la prima epoca de» 


Digitized by Google 



'. 6 , 

gli antichi compajono nella second ì Ciqrgìone , Tiziano, 
il Tintoretto , Jacopo da Bassano , e Paolo Verone tt ; 
nella terza i manieriati del «ecolo XVII guadano la pit- 
tura Veneta , e nella quarta $’ introducono in Venezia 
stili esteri , e onori. 

Tra le Scuole Lombarde , la Mantovana conta tre 
epoche, cioè 1 . il Mante gna , ed i suoi successori; 
3. Giulio Romano , e la sua scuola ; 3. la decadenza di 
qaesta, e la fondazione fattasi di no’ accademia per av- 
vivarla. Tre pure ne conta la scuola Modanese j 1 . gli 
antichi ; 2 . gli imitatori di Raffaello , e del Correggio , 
ohe si mostrarono nel secolo XVI ; 3. i Modenesi del 
jXVlI , imitatori per lo più de* Bolognesi. Nella t. epoca 
della scuola di Parma veggonsi gli antichi; nella 2 . ri- 
splendono di viva luce il Correggio, ed i successori della 
stia Scuola ; nella 3. distinguonsi ancora i Parmegiani 
allievi de' Caratici , e di altri esteri lino alla fondazione 
dell’ accademia. La scuola Cremonese dividesi in quattro 
epoche , nella 1 . cioè degli antichi ; nella 2. caratteriz- 
zata da Camillo Baccaccino , dal So/aro , e dai Gampi ; 
nella 3. in cni la scuola de’ Campi soggetta ad altera- 
zione vien sostenuta dal Trotti , e da altri ; e nella 
nella quale inlrodnconsi maniere estere io Cremona. Quat- 
tro epoche conta pure la scuola Milanese. Nella i. cora- 
prendonst gli antichi tutti fino alla venuta del Vinci. 
Nella 2 . il Vinci stabilisce in Milano accademia di dise- 
gno, forma molti allievi; e fioriscono i migliori artisti 
nazionali fino a Gaudenzio. I Proocaccini , ed altri pit- 
tori esteri , e cittadini stabiliscono nella terza epoca in 
Milano nuova acoademia e nuovi stili, ma dopo Daniela 

filoni X. Tarn. XI. ii 
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Crespi la p! tiara io ana quarta epoca va peggiorando , 
e ai forma una terza accademia per migliorarla. 

Dopo gti antichi, la Scuola Bolognese presenta nella 2. 
epoca diverse maniere dal Francia fino ai Caracci ; nella 3. 
presenta i Caracci, e gli allievi loro, e i loro successori 
fino al Cignani; nella i cangiamenti nella pittnra Bo- 
lognese introdotti dal Pasinelli , e più ancora dal Ci- 
gnani medesimo , e la fondazione dell’ accademia Cle- 
mentina. I Ferraresi dopo gli antichi, che formano la l. 
epoca , nella a. dal tempo di Alfonso l. fino ad Alfon- 
so II, ultimo degli Estensi in Ferrara, emularono i 
migliori stili d* Italia ; derivarono quindi nella 3. varj stili 
dalla scuola di Bologna ; l’ arte cominciò quindi a de- 
cadere , e colà pure si fondò un’ accademia per solle- 
varla. 

Genova ebbe nella prima epoca pochi pittori nazio- 
nali compresi sotto il nome degli antichi. Apparvero 
nella 2 . P'rino del Foga, e i suoi seguaci. La pittura 
quindi decaduta per poco tempo si rinvigorì nella 3. per 
•pera del l’oggi , e di alcuni esteri , ma nella succe- 
dettero agli stili patrj il Romano, ed il Parmense, e si 
stabilì un'accademia. La ì. epoca della pittura io Pie- 
monte presenta lenti progressi fino al cadere del secolo 
XVI ; la 2 . comprende i pittori del XVII, e la prima fon- 
dazione dell' accademia; la 3. la scuola di Beaumont , a 
la rinnovazione dell’ accademia medesima. 

Oltre queste scuole nazionali si registrano nella Storia 
pittorica anche le scuole particolari di tutti i grandi 
maestri , che ottennero pel loro valore no nome , e giun- 
sero collo stile loro , e colla celebrità dello loro opere 
a formarsi capi scuola. Una di queste , e forse la più 
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famosa , fa la scuola di Raffaello , che il sig. Roscoe ia 
qaesto articolo ha io qualche modo confuso colla scuola 
Romana dell' arte , di cai la scuela di Raffaello non 
può considerarsi se non come un’ epoca fortunata. Non 
debbono neppure confondersi colle scuole le Accademie, 
sebbene spesse volte siano state chiamate col nome me- 
desimo , e dirette ad un medesimo fine. Quindi nella 
breve esposizione , che abbiamo fatto delle scuole d’ Ita- 
lia , abbiamo veduto nelle Scuole medesime formarsi le 
Accademie. Roma ebbe Accademie tanto di nazionali , 
che di esteri ; tre Accademie ebbe Milano , e due ne 
ebbe Bologna. Si è disputato , se le Accademie fossero 
utili, o nocive all’arte, perdasi dubitò, che gli in- 
gpgui condotti fossero tutti per uua via, e che i giovani 
diventassero settarj , anziché pittori. Lanzi giudica la 
istituzione loro utilissima, ove dirette sieno a norma di 
quella de' Caracci, che partitamenle descrive parlando 
della scuola Bolognese. 


XV. 

Alla pag. jo dopo la nota (i) posta alla fitto 
del $ XXIV. Cap. XXII. 

Torna in acconcio il fare in qaesto luogo qualche 
parola di Giorgio Vasari , tanto sovente menzionato Hi 
quest’opera come pittare , o come storico. Nato nel i5t2 
in Arezzo, era nipote di un Vasaio , che nelle sue crete 
imitò gli antichi nelle forme, ne’ bassirilievi, e nelle 
vernici, o sia negli smaUu Fu istrutto ne) diseguo da 
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Michel Agnolo, eia Andrea del Sarto, dal Rosso, t 
da altri ; ma condótto in Roma dal Cardinal Ippolito 
de ‘ Medici disegnò le opere di Michel Angiolo , e di 
Raffaello, stndiò i marmi antiohi, e si formò buon pit- 
tore di figura , ed abilissimo Architetto. Dipinse in Ro- 
ma , in Napoli, in Perugia, in Ravenna, in Rimino, 
in Bologna, in Venezia, in Pisa, ed in Firenze, e per- 
sino al Bosco presso Alessandria. Alcooe sue òpere io 
mostrano un valentuomo ; ma , come dice il Lanzi, volle 
far troppo, e il piò delie volte antepose la celerità alla 
finitezza. Benché egli fosse buon disegnatore, le sue figure 
non sono sempre corrette, e spesso i di lui dipinti man- 
carono per la viltà de’ colori , e pel poco impasto. Egli 
stesso nelle sue opere scusossi piò volte per aver fatto 
in fretta , c di questo vizio fu ammonito seriamente an- 
che dal celebre Annibai Caro. Tra i di lui saolari , o 
compagni pochi adottarono lo stile suo , Francesco Mo- 
randini , dalia patria sua detto il Poppi, Giovanni Stra- 
dano Fiammingo , Jacopo-, e Francesco Zucchi. I.c di 
lui vite - de* pittori hanno servito ad eternare il di lui 
nome forse meglio delle di lui pitture. 

XVI. 

Alla pag. 79 alla fine del § XXV. Cap. XXII. 

Si è osservato da alcuno, che Raffaello nell’ ornare 
le loggie apri la via ad ornare le reggie regalmente , sic- 
come dice il Lanzi ; osservò forse il primo qual lusso 
convenisse meglio ad ogni loro parte, e dalla residenza 
di Leon X sparse i migliori esempi di magnificenza , e 
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ili gusto insieme in latta l’Europa. Il V usati, oh» vide 
quell’ opera in tempo che ancora conservava il folgore 
dell’oro, il candore degli stacchi, il brio de’ colori, 
la novità de’ marmi , disse : Non poter farsi , nè imma- 
ginarsi di far più bella opera. Ciò che ora meglio si 
conserva, sono le tredici capolette., nelle quali sono di- 
stribuite varie storie de’ libri Santi ; di queste la crea- 
zione , che è la prima, fec’egli tutta di sua mano, le 
altre farono dipinte dagli scalari , ed egli le ritoccò , « 
le ridusse uniformi. Io pure ho veduto le copi» , che 
accenna il Lami , fatte colia maggiore diligenza per Cai- 
terina II imperadrice di Russia sotto la direzione del 
sig. Hunlerperger, col quale conversai lungamente, o che 
era cèrtamente l’ uomo per la sua scrupolosa esattezza 
il più adattato a quella impresa; ed io pare dall’ effetto, 
che in quelle copie produce» la freschezza de’ colori , ho 
potuto argomentare, quanto sorprendere dovessero gli 
Originali all’ epoca nella quale furono fatti. 

Le storie al numerò di 52 furono dipinte, o per lo 
tneno disegnate da Raffaello , e cosi pure disegnò egli 
tutto Tornato, gli stucchi, i partimeli ti , e quanto allo 
Stacco , e alle grottesche ne fece capo Giovan da Udine, 
alle figure prepose Giulio Romano. Giovanni da Udine , 
o Giovanni Nanni , detto da ali.uni Giovanni di Fran- 
cesco ricama/ore, nacque in Udine nel ii8g; si distinse 
assai nei grotteschi, e negli stucchi , ed. io questi ultimi 
forse fa il primo tra' moderni , avendo preso a formarli 
sulla imitazione delle grottè di Tito ; riuscì eccellen- 
temente negli animali , e ne’ volatili specialmente , e 
così pure nel contraffare qualunque manifattura. Dopo i( 
sacco di Roma girò per l’Italia, dove esercitò in più 
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luoghi 1* arie dell’ ornato j si ricondusse assai vecchio in 
Roma , dove ottenne nna pensione dal Papa , e mori 
nel i5Ci. Si dubita, che egli non portasse già il co- 
gnome di Nanni, ma che tal nome gli fosse dato in 

Firenze per corruzione di quello di Giovanni. 

Giulio Pippi detto più comunemente Giulio Romano , 
era nato in Roma nel ligi , c morì nel a 5 4-6. Fu que- 
sto il più celebre discepolo di Raffaello, ma lo seguì 

nel carattere forte più ohe nel dilicato , e trionfò quindi 
ne* fatti d’armi, e ne' soggetti più grandiosi. Disegnatore 
esimio, ed emulatore del Buonarroti, padroneggiò , dice 
il Lanzi, la macchina del corpo ornano, e la girò, e 
la volse a suo talento senza tema di errore. Se talvolta 
egli peccò , ciò non fu che per qualche eccesso , o qual- 
che esagerazione nelle mosse : alcuni hanno anche acca- 
sato le sue mezze tinte come troppo nere, sebbene quella 
asprezza convenga talvolta ai soggetti Ceri , e terribili. 
Dipinse , e disegnò varj soggetti lascivi ; ma più sovente 
dipinse a fresco , e le maggiori di lui opere si ammi- 
rano in Mantova. Nell’archivio governativo di quella cit- 
tà si conservano molte delle di lui lettere originali , 
scritte al duca, da me lette, ed esaminate, nelle quali 
sì vede il carattere di quell* uomo allegro , e vivace , 
franco insieme , e tal volta ardito , e questo singolarmen- 
te si scorge , laddove egli fa intendere liberamente a quel 
principe , che egli non può chiamar giovani in ajuto, nò 
mandar avanti le opere, se non gli si accordano sussidi 
pecuniarj. Egli era tuttavia debitore a quella corte della 
■uà fortuna , e potè vantaggiosamente acquistare una casa, 
e stabilirsi io quella città. 

Di Polidoro da Caravaggio ha fatto menzione in qne 
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«t'articolo il ni». Boscoe. Direm solo, che il di loi 
nome era Polidoro Caldara , che incerto è l’ anno della 
di lai nascita, ma che mori non vecchio nel i5£3. 
Manovale dapprima nelle opere del Valicano, come il 
sig. Boscoe osserva , cominciò ad imitare gli antichi 
bassirilievi , e quindi formò in chiaro scnro glorie sacre, 
e profane con tanta diligenza , che nulla si vide mai 
pii perfetto . sia nel disegno , sia nella composizione , 
sia nella macchia. Fa compagno di Maturino, del quale 
noi abbiamo parlato nella nota VI , ma morto questo di 
peste , Polidoro ritirossi a Napoli , ove ravvivò quella 
scuola , ed indi in Sicilia , dove fa strozzato da un suo 
garzone , che volle impossessarsi del suo danaro. 

Per non tralasciare alcuna notizia degli artisti meu- 
lionati dal sig. Boscoe in quest’ articolo , accenneremo , 
che Bartolomeo Ramenghi , detto comunemente il Bagna • 
cavallo, secondo alcuni nacque in Bagnacavallo nel t{8£, 
e mori Del i5{* , secondo altri naoque in Bologna nel 
i{q 3, e mori nel t55l. La prima opiuiooe è sostenuta 
dal Barafjaldi colla produzione di alcuni documenti ; il 
frasari tuttavia si è ostinato a nominarlo il Bologna. Di 
questo pittore non si conosce , nè si mostra iu Roma 
alcun lavoro , fuori di quello , che si dice aver egli ese- 
gnito in società d* altri nelle loggie ; si sa però aver 
egli Jipiulo in Bologna anitameute a Biagio Pupìni. Il 
V a<ari , che non ha dato molte lodi al Bagnacavallo , 
ha sommamente lodato Vincenzo da S Geminiano in To- 
ssa n a , altro compagno di que’ lavori. 

Di Giovan Francesco Peoni , detto il Fattore, di Pa- 
rino del Paga , e di Pellegrino da Modeaa , ai è latto 
Altrove menzione. 
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XVII. 

Alla pag. 81 al fine del § XXVI. Cap. XXÌt. 

L’ Abaie Cancellieri , il quale troppe opere ba pub- 
blicato , perchè possa in tulle riconoscersi una critica 
accurata , e giudiziosa ; nella sua ampia Descrizione 
delle cappelle pontificie , e cardinalizie , stampata in 
Roma nel 1790, ba diffusamente parlato di que’ famosi 
arassi lavorati sui cartoni di R affatilo ; ma è caduto in 
grandissimo errore asserendo , cbe essi furono non co- 
mandati nelle Fiandre da Leon X , e pagali dalla di 
luì munificenza , ma bensì donali da Francesco I a quel 
Papa per la canonizzazione di S. Francesco di Paola. 
Coavien credere , cbe quello scrittore non avesse veduto 
nè il Vasari , nè il Panvinio , nè tutti gli altri scrittori 
anche contemporanei , cbe parlarono di quelle ricche 
tappezzerie , e del loro altissimo prezzo pagato dal Papa, 
per mettere in campo una asserzione destitota di qua- 
lunque fondamento. Al cbe deve aggiugnersi , che non 
è neppur verisimile, che Francesco 1 facesse eseguire 
all* insaputa del Papa i cartoni da Raffaello , facesse 
lavorare gli arazzi , e quindi li mandasse a Roma come 
un dono inoaspettato per la canonizzazione di un Santo. 

Narra però giustamente il Cancellieri , che quegli a- 
razzi furono rubati nel sacco di Borbone nel 1617 , ma 
caduti essendo nelle maoi del Duca di Montmorency 
contestabile , e capitano generale dell* armi Francesi , fu- 
tono da esso rimandati a Roma sotto Giulio III, come 
si legge in uua iscrizione tessuta nel lembo di quello , 
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che rappresenta la conversione di S. Paoló al numero Vi, 
e dell’ altro , che rappresenta la predicazione di S. Paolo 
medesimo nell’ Areopago a) numero IX. Dee però notarsi 
che io quella iscrizione non si parla che di una parte 
degli arazzi medesimi , partem aulaenrum. 

S’inganna anche- il sig. D lippa , autore della vita di 
Raffaello stampata in Londra nel 1802, e citata in una 
nota dal sig. Roscoe , dicendo che quelle tappezzerie fu* 
rono disperse , allorché il palazzo Vaticano fu saccheg- 
giato dai Francesi. Il Magazzino Enciclopedico stampato 
a Parigi parla piò volte di questi monumenti dell’ arte , 
e dice solo, che in Roma i pezzi erano venticinque, e 
che allora ia Parigi se ne contavano quattro di meno. 
Se n’erano dunque conservati vent’ uoo , e questi sa- 
ranno probabilmente tornati in Roma. 

Osserveremo a questo proposito, oiò ebe fu notato 
anche in Parigi nel tempo , che quegli arazzi vi si tro- 
vavano , che incerto é il numero di quelli , che tessuti 
furono realmente sopra i cartoni di Raffaello ; che altri 
artisti sicuramente vi ebbero parte, e che non tatti si 
riconoscono di inerito egoale, né tutti sembrano prove- 
nienti dai disegni dell' Urbinate. 

Questi arazzi noti abbastanza poi loro intrinseco valore 
lo divennero ancora più per le molte stampe che fatte 
ne furono da Marc' Antonio , da ' Agostino Veneziano , 
da Dorigny , da Gribelin , e da altri celebri intagliatori 
in rame. Marc’ Antonio intagliò <J> certo quello della 
predicazione di S. Paolo , che indubitatamente appartie- 
ne a Raffaello. 

Nella Notizia <t opere di disegno ecc. pubblicata dal 
Morelli , t da noi più volte citata , si nominano » io 
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» casa de M Zoan Antonio Venier » celebre patrizio 
Veneto , noma eloquente , ed impiegato nelle più grandi 
ambaicerie » dai pezzi de razzo de seda e d’oro, iato- 
» riati , 1’ uno della Conversione de S. Paolo , l’ altre 
» della predicazione , furono fatti far da papa Leone 
» con el disegno de Raffaello d’ Urbino ; ( altra prova 
luminosa centra il Cancellieri ), vi uno de li quali 
» disegni , zoè la conversione , è in man del patriarca 
» d’ Aquileja , 1’ altro è divulgato in stampa. » Al qual 
proposito ha osservato l’ editore , che i due pezzi d’ a* 
razzi dal Vernerò posseduti furono di quelli rubati nel 
sacco di Roma , e dal Montmorency recuperati , giac- 
ché trovavansi anche in Parigi tra quelli , che vi erano 
stati portati da Roma. Quello della conversione di S. Paolo 
fu già posseduto dal cardinale Domenico Grimani , dopo 
la di cui morte passò in potere di Marino Grimani di 
Ini nepote , patriarca d’ Aquileja , e Cardinale esso pure ; 
e 1* anonimo coll’ indicare la predicazione di S. Paolo 
divulgala in stampa , ha voluto certamente alludere alla 
bella incisione di Marc’ Antonio. 

XVIII. 

Alla pag. 85 al fine del §. XXVU Cap. XXII. 

Mengs pretende, che Raffaello per qualche breve 
periodo di tempo si addormentasse non promovendo l’arte, 
qnant’egli avrebbe potuto col suo ingegno Se ciò fu 
realmente , non potè essere se non nei pochi anni , nei 
quali Michel Angelo stette fnori di Roma. Col ritorno 
del Buonarroti rinuovossi la gara , e fa allora che 
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questo grande artista cominciò a proteggere Fra Se- 
bastiano dal Piombo , del quale si parlerà in appresso , 
ed a fornirgli varj disegni. Alcune opere uscirono da 
questa lega, come la nomina il Lanzi, o tra 1* altre 
una trasfigurazione a fresco con una flagellazione , ed 
altre figure in una cappella in S. Pietro in Montorio , 
elle furono trovate maravigliose. Nacque quindi la emu- 
lazione di Raffaello nel quadro della trasfigurazione, col 
quale Sebastiano quasi a concorrenza fece della stessa 
grandezza il risorgimento di Lazaro. Meugs dice, » ohe 
y> il quadro della trasfigurazione di Raffaello contiene 
s» assai più bellezze , che tutte le altre sue anteriori. 
» L’ espressione vi è più nobile , e dilicata , il chiaro 
» scuro è migliore , la degradazione è più ben intesa : 
» il pennello è più lino , e ammirabile , vi è più varietà 
n ne’ panni , più bellezza nelle teste , più nobiltà nello 
» stile. » Riflessioni sopra i tre gran pittori ecc. 
Cap. T. $. IL 

Fra Sebastiano del Piombo Veneziano era del casato 
de’ Luciani. Fa eccellente coloritore di scuola Veneta, 
e lasciò alcune opere assai pregievoli , alcune delle quali 
fatte probabilmente sui disegni del Buonarroti vengono 
a questo attribuite Stndiò dapprima sotto Gian Bellini , 
poi si accostò a Giorgione. Egli inventò un nuovo modo 
di dipignere a olio in pietra. Mori di anni £2 nel l54 7 - 



Alla pag. 89 alla fine del § XXIX. Cap. XXIf. 


Poiché si ì parlato in questo articolo della Ietterà 
stampata sotto il nome di Castiglioni , e dall’ Abbate 
Francescani attribuita mollo ragionevolmente a Raffaello, 
e poiché la lettera suddetta è stata riprodotta per intiero 
nell’ Appendice , daremo in questo luogo una breve ana- 
lisi del discorso del Francescani , medesimo premesso 
alla lettera , ommettendo ciò che ne è stato già estratto 
dal sig. Roscoe nella sua nota (1) alla pag. qo. Qualche 
osservazione io avea già fatta 6 U questo argomento uella 
mia nota addizionale XXVI pag. 263 del Tomo IX. 

Propostosi 1 ’ Autore di promuovere il dubbio, che la 
detta lettera non sìa di colui , del quale si tiene , di 
Buldassare Castiglione, il quale però anche forse dettolla, 
e solarriente non forse in persona propria, ma in quella 
di Raffaello d Urbino ; comincia dall’ osservare , che 
l’ indicata lettera è piuttosto una dissertazione Epistolare, 
in parte scientifica, ed erudita, in parte eloquente, ed 
ornata , contenente fatti curiosissimi , e grandissimi , e 
che perciò interessar deve il conoscere qual ne sia 
T Autore. 

I principali fatti dell’ Autore della Lettera rassomigliano 
pienamente, dice l'Autore del discorso, a quelli, che 
altrove sicuramente si leggono di Raffaello , e tali sono in 
parte, che non si può Supporne di consimili ad un tratto 
in due uomini , in parte non sono conciliabili colla vita 
del Castiglioni. Mancaudo alla lettera la sottoscrizione t 



almeno nello stampato , sembra, che al Casti gito ni non 
siasi attribuita , se non per la vista de’ suoi caratteri , o 
per la conformità del sao stile, o perchè trovata siasi 
atla di lui morte tra le sue carte. Ma attesa 1 ‘ intrinsi- 
chezza , che passava tra il Castiglioni , e Raffaello , non 
è improbabile , che lo scritto dell’ uno si trovasse nell* 
mani dell' altro ; si può quindi immaginare , ( come io 
ho accennato altrove ) che Raffaello presentar dovendo 
la sua relazione a Leone X , fors’ anco da pubblicarsi , 
si prevalesse dell’amico Castiglioni, elegante 6 orittore , 
o anche, se si vuole, che il Castiglioni, (atto partecipe 
forse per il primo di quella preziosissima prodazione , 
amasse di conservarla trascritta di proprio pugno. In 
qualunque ipotesi , essendo andati dispersi gli scritti di 
Raffaello ; essendosi per la di lui morte abbandonata 
l' impresa della ricognizione dell'antica Roma , ed essendo 
amicissimo del Castiglioni anche Giulio Romano , altro 
degli eredi di Raffaello , la lettera poteva rimanere , o 
tornare , o passare in qualunque modo negli scrigni di 
Raldassare. 

Questa lettera non fu stampata la prima volta , se 
non nel 17*3, e non fu citata manoscritta se non cin- 
quant* anni dopo la morte del Castiglioni dal Beffa , e 
dal Marliani, panegiristi del Conte , che forse nou fe- 
cero il dovuto esame sull’ originale , se e di chi foss’ egli 
antografo , o se vi si rilevasse qualche vestigio di due 
penne. Serassi congetturò , che l’esemplare passato fosse 
nella R. Biblioteca di Torino, perchè il Maffei in una 
relazione de’ manoscritti di quella Biblioteca aveva pure 
compreso ou volume di lettere del Castiglioni ; ma pare 
pbe quelle non fossero relative , che ad affari politici ; 
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ed i Volpi Del pubblicare per la prima volta la lettera 
in quistione sopra un esemplare comunicato loro dal 
Maffei , credettero , che quello foise 1' unico , che esi- 
stesse al mondo. Un Inglese del cognome Casliglioai , e 
della famiglia com' egli vantavasi , del Conte medesimo , 
che tradusse in inglese il Cortegiano, e stampollo in Lon- 
dra nel 1728 , ed anche qnalch’ altra volta dappoi, (del 
quale però il sig. Roscoe non fece alcuna menzione ) 
citò la Biblioteca Vaticana , come il luogo dove si con- 
servasse quella lettera, ma nella Vaticana non si trova, 
e fors* egli s’ immaginò gratuitamente , che in quella 
esistesse. 

Fabroni nella Vita di Leone X parla della stima, 
che quel Pontefice nodriva pel Castiglioni , del piacere, 
e del profitto che ritraeva dal suo conversare col Conte, 
ed a qnesto proposito narra essere al Pontefice riuscita 
gratissimo il dono di una lettera , non solo elegante , ma 
eloquente altresì , nella quale si discorreva degli antichi 
raouumenti di Roma , delle vicende dell’ architettura , 
della conservazione , del misuramento , delle misure dei 
più nobili edifizj. Pare a tolta prima , che questo con- 
duca ad attribuire realmente la lettera al Castiglioni ; 
ma è da notarsi, che Fabroni non ad altro si appoggia, 
che alla edizione Cominiana della lettera medesima , e 
dunque o indicar volle il nudo fatto nascente dalla di- 
rezione della lettera , oppure su qualche memoria ac- 
cennar volle., che morto Raffaello senza aver compiuta 
l'opera, il Conte presentò, o donò quella lettera a Leone X, 
che dovette averla assai cara. 

Prova quindi 1 ’ Autore del discorso , che tutti i fatti, 
direi» quasi personali, nella lettera annunziati, anziché 
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eoa quelle del Castiglioni , convengano colle memorie 
espresse de' fatti di Raffaello. Tali sono la commistione 
data all' Astore della lettera di nn’ opera di disegno , 
che a Raffaello ingiunta asseriscono Celio Calcognini , 
Paolo Giovio, )’ anonimo scrittore della vita di Raffaello 
pubblicata dal Comolli , ed Andrea Fulvio ; il modo te- 
nuto dall’ Autore della lettera nel levare geometrica- 
mente la pianta di Roma antica , il quale combina colla 
relazione della bassola magnetica di Raffaello , lasciataci 
da Giovio } l'epigramma composto dal Castiglioni me- 
desimo in morte di Raffaello , che tatto versa sai la- 
voro della pianta di Roma , e che , come ben osserva 
Francescani , doveva riuscire enigmatico a tatti coloro 
che aon erano nel sentimento della lettera , e che solo 
con questa può essere spiegato, ed illnstrato ; dualmente 
il tango , e continuato soggiorno io Roma , ohe quanto 
combina colla vita di Raffaello , altrettanto ripugna a 
quella del Castiglioni , ebe fino alla morte di Leone X 
non aveva mai passato in Roma un sol anno di seguito* 
oltre di che T opera della pianta di Roma lunga , e 
laboriosa non avrebbe potuto ragionevolmente appoggiarsi 
ad un diplomatico negoziatore spedito frequentemente in 
tentane ambascerie. Se anche si supponesse che Castiglioni 
fosse non un dilettante , ma nn artista di professione , 
perchè mai la stessa incombenza di formar la pianta di 
Roma si sarebb'elia data a due? Sarebbe pure assurdo il 
supporre * che Castiglioni avesse operato prima o dopo 
di Raffaello, e ciascuna di queste supposizioni ripugne- 
rebbe alla storica verità, all'epigramma citato dei Ca» 
stiglìoni , al tenore della lettera medesima. 

A me pare , ehe la coughietlura dell* Autore del Di- 
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scorso acquisti grandissimo peso dalla lettera di Bemba 
scritta nell* aprile del 1 5 a 6 al Cardinale Divizio, o Do- 
Vizio da Bibbiena , «ella quale si narra , che egli col 
Navagero , e col Beazzono, e con M. Baldassare Casti- 
glione , e con Raffaello andava a riveder Tivoli , e si 
soggiungono queste parole ; Federemo il vecchio , e il 
nuovo , e ciò che di bello fa in quella contrada. Da 
qneata lettera può raccogliersi assai bene , che il Casti- 
gioni , e Raffaello facevano unitamente visite erudite in 
^nms, o ne* contorni per investigare le antichità, e per 
distinguere il nuovo dal vecchio ; e se questo studio 
essi facessi congiuotameote , meno strano dee riuscire, 
che Castiglioni in nome di Raffaella , o coi lumi dei 
medesimo , o oou esso d' accordo scrivesse la lettera 
indicata. 

Nuovo argomento in favore di quella tesi si trae pare 
dalla lettera di Marc' Antonio Michele patrizio Veneto, 
che al tempo della morte di Raffaello- trovavasi in Ro- 
ma , che fa soritta in quella occasione, e ohe conservata 
nella originale dettatnra da Marina Sanudo ne* suoi 
Diarj storici , fu pubblicata opportunamente dal Morelli 
nelle sue illustrazioni alla più volte citata Notizia. In quella 
lettera si dice, che » per li dooti, più ohe per altrui, 
» benché ancora per li pictori, ed archilecti Raphaelo 
i* de Urbino el stendeva in uno libro , eicome Ptolomeo 
» ha isteso il mondo, gli edehoii antichi de Roma, mo- 
» straodo si chiaramente le prctporlioni , forme, et or- 
» namenti laro , che haverlo veduto haria isousato ad 
» ognuno haver veduto Roma antiqua : et già havea 
» fornita la prima regione : ne mostrava solamente le 
» piante degli edificii , et il sito , il che con grandissima 
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« fatica et industria «'aria raccolto, ma ancora le faccia 
» con li ornamenti, quanto «la Vitruvio et dalla ragione 
» della arcbileotura , et dalle istorie antique , ore le 
» mine non le retenevano , ha*ca appreso , expressissi- 
•a mamente designava. Hora si bella , et lodevole im- 
» presa ha interrotto morte , {«avendosi invidiosa rapito 
« il mastro giovine di anni trentaquattro et nel suo istesso 
» giorno natale. Il PonteGce istesso ne ha havuto «smisurato 
*> dolore. ♦> Queste parole, sebbene lascino in qualobe modo 
dubitare, se Raffaello il facesse per privato studio , e per 
giovare all’arte, oppure per pubblica commetsione, mostra- 
no però chiaramente, che egli avea incominciata la granii* o* 
pera di prendere in disegno e rappresentare Roma antica, e 
che egli 1' avea lasciala imperfetta. La grandiosità di quella 
impresa , ineseguibile coi mezzi di nn semplice privato , 
prova altronde , che questa dovea essere incominciata 
per ordine del Papa, e forse lo conferma l’indicazione 
dello smisurato dolore provato da Leone , che dallo scrit- 
tore della lettera sì è fatta succedere immediatamente 
alla relazione circostanziata di quella grand’ opera rimasi^ 
imperfetta. 

Il discorso del Francescani è accompagnato da note 
erudite, che vengono in seguito alla lettera riprodotta 
per intiero dal Francescani , e quindi seguono altre an- 
notazioni alla lettera medesima , dalle quali io verrò sce- 
gliendo alcune notizie intorno a quel principe della pit- 
tura j riserbandomi in altra nota a render conto del- 
1’ esame severo , che iu una sua il Francescani ha fattq 
dell’elogio di Raffaella soritto, da Paolo Gioyio , e pub- 
blicalo da Tiraboschi. 

Osserva 1* Autore del discorso, che Raffaello avej 
I «Sons X. Tom, Xl t ta 
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comincialo dallo ' studiare ben bene Vitruvio , ma in 
questa lettera non se ne mostrava contento, e cercava 
di più ; che egli aveva , come da altra di Ini lettera si 
raccoglie, profittato dei lumi del Veronese Fra Gioconde, 
illustratore di Vitruvio medesimo ; che egli volea ad ogni 
patto possedere i disegni dei monumenti delle antichità 
lontani ancora da Roma j che egli forse fece di sua mano 
il disegno del tempio d ’ Ercole a Cora, che quello si 
cuppene posseduto una volta dal haronn Stosch, e che forse 
dal luogo erto e disastroso di quel tempio potè concepire 
l’ idea di rappresentare tutta Roma in disegno ; che fi- 
nalmente Raffaello dedicato cella pittura allo stile gra- 
zioso, sembra avere amato nell* architettura il forte, ed 
aver cercato d* innestare il gentile sul rustico. Altrove 
molto onore attribuisce a Leon X per la sua cura di 
conservare i monumenti j dice , che quel Papa era tutto 
genio , e cita le parole del Fabroni ad esso applicate t 
Sol tus dicere se nihil magis capere, quam ut aliquando 
Romani in urbe Roma liceret agnoscere. Nota pure, che 
prima di Raffaello , al'ri professori architetti erano an- 
dati a Roma ricercando, misurando, e copiando- gli 
antichi monnmeuti , e tra questi Filippo Brunelleschi , 
menzionato dal Vasari : ma questi non facevauo se non 
quel tanto, che può far uu privato , laddove Raffaello 
per pubblico uffizio avea intrapreso quel? opera. Non 
ammette però, che l’artista facesse scavare, come narra 
il Calcagnai , monti altissimi , e fondamenti profondis- 
simi , giacché alcuna memoria di tali scavi non si 
conserva , e non se uè parla punto nella lettera ; ed 
in questo luogo aoceuua , che Leon X malgrado la 
liberalità sua , non dava a Raffaello il dauaro , che 
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questi avrebbe desideralo, e quello avrebbe voluto poter 
contribuire , mentre l’ artefice andava creditore di una 
somma , invece della quale volessi dargli un cappello 
cardinalizio, farse non perchè egli se ne adornasse, ma 
perchè egli potesse ritrarne un vantaggio , o sia una 
gratificazione in danaro , come Fu praticato nelle angustie 
de’ tempi «otto Clemente VII, che da coloro, che es- 
sendone degni, elevati erano a quella dignità, si riscosse 
una specie di tributo pecuuiario. 

Altrove fa menzione del costume di Raffaello , che 
quello fa pure del Palladio, di rappresentare i monumenti 
non diroccati , e nel loro stato attuale , ma bensì com- 
piti , e quali essere potevano una volta , e soggiugne , 
che gli antiquari si lagnano di questo costume , e che 
la fatica riesce in questo oggetto superflua , dove non 
v’ abbia pericolo di male indovinare. Propone il dubbio, 
se tra le fabbriche antiche , e quelle del medio evo , 
ve n' abbia in Roma di una terza specie posta di mezzo, 
e veramente del tempo del dominio de’Goti, il che viene 
asserito nella lettera ; e limitasi a supporre , ohe alenila 
ve ne fosse a tempi di Raffaello, ora forse- demolita, fn 
proposito dell’ arco di Costantino , riconosce nuòva af- 
fatto 1' asserzione , che in quell* arco , oltre i bassiriiievi 
di Irajano , altri ve ne siano anche d’ Antonino Pio ; 
e qui riferisce la opinione del Fea, che quello fosse un 
antico arco di Tra/ano disfatto , trasportato , e rifatto 
per Costantino. 

Corregge in altro lnogo i ragionamenti della lettera 
contra 1’ uso degli archi , o delle volte di sesto acuto , 
osservando , che poteva dirsi semplicemente , che non 
hanno buon garbo. Il dubbio proposto nella lettera, che 
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la bussola della calamita ad uso degli ingegneri trovar 
ai possa presso qualche scrittore antico , fa supporre , 
dice l’ Autor del discorso , che in genere gli antichi si 
servissero della direzione della calamita, o ne conosce** 
aero la proprietà. Per verità a me pare , che altro non 
faccia supporre se non che questa fosse la particolare 
opinione dello scrittore della lettera. In altra nota però 
mostra di credere, che la Bussola sia una invenzione 
Tedesca, fondandosi su di uno strumento fabbricato Del 
secolo XV, e veduto dal Padre Kircher in un museo 
di uu principe di Germania; e riprende il Giooio, per- 
chè di tale stromento abbia fatto inventore Raffaello. 

Prova in altro luogo, che Raffaello studiata avea la 
prospettiva ne* suoi principj Geometrici , c conosceva 
l’ arte di rilevare da un disegno geometrico quello di 
prospettiva , per la qual cosa forse censurava gli archi- 
tetti , che disegnavano io prospettiva senza geometrica ri- 
duzione. Osserva finalmente, che sebbene in qualche passo 
della lettera si parli in plurale , tuttavia 1' io succede 
sempre ai noi , cosicché non può da alcun passo inferirsi, 
che 1* impresa della pianta di Roma, fosse data a più 
persone in compagnia , tra le quali entrasse anche il 
Castiglione. Opina pure , che la descrizione intiera di 
Roma , o sia il disegno , che non è unito alla lettera , 
non fosse già fatto per presentarsi ia quella occasione 
al Papa , ma che l' Autore si riservasse a mandarlo in 
seguito , come pure ad aggiugnere nuove dichiarazioni. 

Alcune altre note brevissime applicheremo a suo luogo 
pila lettera medesima nell' Appendice., affinchè nulla ah* 
joiauo per questo titolo a desiderare i nostri lettori. 
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XX. 

Alla pag. 96 alla fine del §. XXXI. Cap. XXI J. 

Nella lettera di Marc' Antonio Michele , citata nella 
bota antecedente , si notano alcune circostanze particolari 
della morte di Raffaello. Si dice, che egli mori il ve- 
nerdì sante di notte venendo il aabbato a ore tre , e ti 
nomina come gentilissimo , et excellentissimo pittore ; si 
dice , che morì con universal dolore di tutti , et maxi - 
mamente de li docli i ohe il Papa nei quindici giorni , 
che rimase infermo , mandò a visitarlo , et consolarlo 
ben sei fiate ; che il palazzo del Pontefice in que’ giorni 
minacciò rovina, cosicché Leon X passò ad abitare oella 
stanze di Monsignor Cibo , non perobè , dice lo scrittor 
della lettera, negosse cagione il peso de' portici sovrap* 
posti., ma per fare prodigio , che il suo ornatore havea 
a mancare. Soggiugoe il Micheli , che ogni gentile spi- 
rito dovea dolersi j e rammaricarsi non solo con semplici 
temporanee soci , ma ancora con accurate , e perpetue 
composizioni , ciò che già i compositori di Roma si pre- 
paravano di far largamente ; che Raffaello avea lasciato 
sedici mila donati tra’ quali cinque mila in contanti , ohe 
doveano distribuirsi per la maggior parte ai sapi amici, 
e servitori j che la casa , che già era stata di Bramante , 
e che egli area comprato per tre mila ducati , lasciò al 
Cardinale di Bibbiena j che fu sepolto onorevolmente alla 
Rotonda , e che 1’ anima sna era indebitamente andata 
a contemplare quelle celesti fabbriche, che non patiscono 
opposizione alcuna ; mentre la memoria , ed il nome di 
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Ini restar deveano lungamente in terra , e nelle opere 
sue , e nelle menti degli nomini dabbene. 

Si accena pure in quella lettera , che nella notte 
delti io d’aprile 1620 e?» morto M. Agostino Chigi, 
del quale tante volte si è parlato in quest’ opera ed an- 
che in questo capitolo medesimo. Si nota aver egli la- 
sciato al mondo tra contanti, debitori , danari imprestati 
di prgni , allumi , beni stabili , danari in banchi ohe 
guadagnavano, offici , argenti e gioje 800,000 ducati , 
e per ultimo si nota , ohe anche Michel Agnolo dieevasi 
allora ammalato in Firenze. 

Raffaello , per quanto si crede , non diede più mano 
ad alcuna opera dopo il quadro della trasfigurazione. 
Parlando il Lanzi delle lagrime, che accompagnarono i 
di lui funerali , osserva , che col suo contegno erasi 
guadagnato il onore di tutti, che egli era rispettoso verse 
i maestri , giusto verso gli emuli , grazioso verso i di- 
scepoli , cortese anche verso gli ignoti. 

Parlando del suo stile , dice , che egli è ora ricono- 
sciuto il principe dell’arte sua , non perchè in ogni parto 
della pittura superasse ogni altro , ma perchè niun altro 
giunse a possedere tutte insieme quelle parti in quel grado, 
ohe egli le possedè. Se egli ancora cadde in qualche errore, 
è primo tuttavia , perchè ne commise meno che altri , ed 
i difetti iu lui non sono se non mancanze di una per- 
fezione maggiore , alla quale poteva giugnere. I di lui 
disegni , che ora nobilitano 1 gabinetti 5 offrono una pre- 
cisione di contorni , una grazia , una nettezza , tuia di- 
ligenza , un possesso , che invano si cercherebbe altrove, 
lino de' pi il mirabili è la calunnia di Apelle , ohe era 
altrevolle nella galleria Ducale di Modeua. Se talvolta 
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(tede nel disegno a Michel Agnolo , eiò solo accadde a 
parere di Mengs , quanto alla teoria de’ muscoli , ed al 
caralterre forie , nel quale Baffaello si fece imitatore del 
Buonarroti. Nel carattere dilicato fu da alcuni pareggiato 
ai Greci. Nella simmetria pure più che altri si appressò 
agli antichi. Traeva il beilo dal vero, e più di tutto 
studiavasi di perfezionare le teste. Si valse più volte 
della sua Fornarina , il di cui ritratto trovavasi di mano 
di Baffaelle in casa Barberini , e la di cui testa compare 
in molte delle sue madonne , nel quadro di S. Cecilia 
iu Bologna , ed in molte altre teste femminili. L’espres- 
sione , come Lanzi osserva , nei disegni di Baffaello è 
stata più dai moderni ammirata, che dagli antichi ; pur* 
egli ritrasse le perturbazioni dell’ auimo colla massima 
evidenza , e ?» le sue figure veramente amano , laugui- 
» scono, temono, sperano, ardiscono; mostrano ira, 
» placabilità , umiltà , orgoglio , come mette bene alla 
»» storia ; » e seppe egli pure esprimere la degradazione 
delle passioni , e s* elle sono io sul cominciare , o in sul 
crescere , o in sullo spegnersi. La grazia sembra essere 
stalo nn dono tutto particolare di quell’ Artefice , tanto 
eminentemente egli la possedea , il perché fu detto un 
nuovo Apelie Ss alcuna cosa potesse aggingnersi alle 
forme de’ suoi fanciulli, o delle sue madonne, nulla 
potrebbe aggiugnersi alla lor grazia , perché il pittore in 
quelle sembianze , e nel sorriso specialmente , seppe ren- 
dere visibili la modestia , 1' amore, il caodor dell’ animo, 
ia una parola la grazia , non diffosa solo ue’ volti , ma 
•oche nelle positure , ne 'gesti , nelle mosse , nelle pieghe, 
oon una disinvoltura che uon può emularsi. 

Superiore nel colorito a Michel Angiolo , Raffaello 
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cede lattavia ai Tii'Ono , ed al Correggio , almeno nelle 
pitture a olio , giacché ne’ freschi stette a paro dc'primi 
di lle altre scuole ; nei ritratti però parve , che egli io* 
lesse distinguersi anche nel colorito, ed il quadro pare 
della Trasfigurazione si loda come- bellissimo. Fu osser- 
vantissimo della prospettiva ; ma ciò che possedeva al 
sommo grado era una portentosa facoltà d’ inventare 
storie, e di compartirle, nel ohe superò qualunque esem- 
pio moderno , o aulico , e Don fu da vermi altro su- 
perato. Welle sue invenzioni trovansi 1‘ unità , la subli- 
mità , il costume , la erudizione , e questo si vede beu 
chiaro nelle pitture della loggia di Leon X , che Lanzi 
nomina leggiadrissimi poemetti. Le composizioni poro 
sono maravigliose ; primeggiano' sempre le principali fi- 
gure ; i gruppi sodo riuniti dalla principale azione ; na- 
turali , c ragionevoli sono i gontrap posti , ed io ogni 
parte ai vede l' imitazione della natura sebbene l’ arte 
rimanga nascosta. Pare cbe Raffaello si tenesse stretto 
alla massima , che le case devano dipingersi non quali 
sono , ma quali debbono essere ; il paese , gli elementi , 
gli animali , le fabbriche , le manifatture , ogni età del* 
V uomo , ogni condizione , ogni affetto , tutto ridusse al 
bello. Il Lanzi chiude il suo elogio , che tale può dirsi 
l’esame delle sue opere, e del suo stile, col proporre 
la domanda a quale incalcolabile perfezione sarebbe egli 
giunto , se avesse proseguito a vivere fino alla vecchiezza, 
ed a qual segno avrebbe egli portato l'arte? 

Inseriremo in questo luogo la troppo giusta censura , 
ohe il dotto Francescani ha fatto dell’ elogio di Raffaello 
scritto in latino da Paolo Giovio colla sua solita inesat- 
tezza , con molta trascuranza e poca giustizia. Egli con- 
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sidera Raffaello come terzo pittore , posponendolo a Leo- 
nardo ed a Michel Angelo : dice , che ottenne le più 
belle occasioni di far pompa della soa arte , perchè sa- 
peva tutti i modi di far la corte, e di cattivarsi il fa- 
vore de' grandi} e dualmente , che prima di stabilire la 
sua repntazione dipinse due stanze nel Vaticano. Par- 
lando della carcere di S. Pietro, la converte nel sepol- 
cro di Cristo ; parlando del Parnaso, lo -fa consistere 
nel solo Apollo colle Muse. Nell’ Attila non nomina che 
la di lui crudeltà , e la strage di Roma ; accenna appe- 
na la battaglia di Costantino , e scorda l’ incendio di 
Borgo j il che ha fatto dire al censore , che Giovio o 
non pose mai piede in quelle famosissime stanze , o passò 
via senza guardar culla. Cosi nel quadro della trasfigu- 
razione altro non vide quel prelato, se non il ragazzo 
indemoniato cogli occhi stralunati. Due difetti trova egli 
in Raffaello , 1* uno di affettazione o di violenza nel on- 
do ; 1’ altro di mancanza delle regole dell* ottica , o sia 
della prospettiva; mentre la scienza appunto di qnest'arte 
fu notata sempre anche dai di lui contemporanei, come 
toromo di lui pregio caratteristico. 

Giacché più non avverrà di parlare di Raffaello in 
quest’opera, non chiuderemo questa nota senza far pa- 
rola della di lui scuola , della quale alcuna cosa ha pur 
detto , ma troppo compendiosamente il sig. Rosooe nel 
§ xxtv. Il carattere della scuola Romana, secondo Lonzi, 
essendo quella città' un misto di molte lingue e di molte 
genti , fra le quali ì nipoti di Romolo sono i meno , 
presentò molte maniere , svariatissime tra di esse , e varj 
metodi di disegnare , e di dipiguere. Raffaello tenne sem- 
pre infiniti in opera, aiutandoli e insegnando loro, e si 
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narra , che mai non andasse- a palazzo senza il cortegs 
gio di cinquanta pittori tutti ralenti. Egli fu sollecito ad 
occuparli secondo i talenti di ciascuno , ed anche dopo 
la di Ini morte molti di lui scolari si trattennero , e ai 
distinsero in Roma. Capo di questi era Giulio Romano , 
lasciato erede da Raffaello, insieme con Giovan Fran- 
cesco Penai ; e questi nel compier 1' opere , che il mae- 
stro loro non area potato esegnire, si associarono Feri- 
no del Vaga , che prese anche in moglie nna sorella del 
Penai. Per qualche tempo non fecero molta fortuna , 
perohè col favore di Michel Angelo trionfava Fra Selta- 
tlìano. La morte di Leon X arrecò pure gran danno 
all’arte, massime essendo stato eletto in sua vene Adria- 
no VI , alienissimo da ogni bell’arte, e dal buon gusto. 
Sotto Clemente VII si ricominciò qualche lavoro , e nelle 
sale del Vaticano Giulio rappresentò 1’ apparizione della 
croce a Costantino , e la vittoria di questo sopra A {as- 
senzio t il Penni rappresentò il battemmo di Costantino 
medesimo , e la donazione di Roma , che si suppone da 
es»o fatta a S. Silvestro. Lavorarono pure qne’ maestri i 
bassirilievi finti di bronzo sotto i detti quadri , e termi- 
narono le pittare della villa sotto Monte Mario , ohe si 
chiamò poi di Madama Giulio' passò quindi in Manto- 
va , il Penni passò a Napoli; nel sacco del a 5 2 -7 fug- 
girono Perin del Vaga , Pnlido r o , Giovan da Udine , 
il Peruzzi , Vicenzio di S. Giminiano . ed anche il Par • 
megianino , che passionatamente si era dato a «indiar* 
Raffaello , e cosi quella scuola si dissipò, e si disperse 
per tutta Italia , d’ onde nacquero altre scade , c molta 
presto si propagò il nuovo stile 

Di Giulio Pippi abbiam o già fatto menzione nella n*- 
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ta XVI. dovari Francesco Perini Fiorentino* detto coma- 
nente il Fattore, perchè da giovane area servito di 
garzone nello studio di Raffaello , divenne eccellente 
esecutore de’ di lui disegni, ebbe parte nell’ opera dei 
cartoni degli arazzi menzionati dal Big. Roscoe nel 
§ XXVI , e colori nella loggia del Vaticano lo storie di 
Àbramo, e di Isacco. Operò anche talvolta da solo, ma 
i di lui freschi iu Roma perirono , e gli altri di lai 
lavori sono rarissimi , e presso che incogniti. Ebbe un 
fratello per nome Luca , che dipinse con Ferino del 
Foga a Lucca , ed in altri luoghi d' Italia. 

Di Perirlo del V aga si è parlato nella nota VI ; di 
Giovanni da Udine e di Polidoro da Caravaggio nella 
XVI , di Maturino di Firenze pure nella VI. Pellegrino 
da Modena di casa Munari dicesi essere riuscito tra gli 
scolari di Raffaello il più simile a lui nell’ aria delle 
teste , ed in una certa grazia di collocare , e muovere 
le figure. Condusse nelle loggie la storia di Giocolile e 
quattro di Salomone j dipinse in varie chiese in Roma 
dopo la morte del maestro , e ritirossi quindi in patria, 
ove divenne padre , dice il Lanzi , di nna numerosa suc- 
cessione di Raffaelleschi. Tra gli allievi di quella scnola 
contansi pure Bartolomeo Ramenghi detto il Bagnacavidlo, 
e dal Vasari detto il Bologna , e Bragia P'tp'ni Bolo- 
gnese , che dicousi aver lavorato nelle loggie , Vin- 
cenzo di S. Geminiano in Toscana assai lodato dal Va- 
sari , ma di cai non rimane alcun lavoro; Raffael- 
lo d-l Colle , che operò anche nella Farnesina sotto 
Raffaello , e nell» «ala di Cosentino sotto Giulio ; Ti- 
moteo della File Urbinate, che ajutò Raffaello nelle 
opere delle Sibille , ed ingentilì sotto di esso la maniera , 
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che egli avea recato in Roma , che assai tenea del 4os } 
fora' anche Pietro della Vite di Ini fratello detto il prete 
di Urbino, e certo Crocchia parimenti urbinate. Qualche 
tempo stette pure con Raffaello , Benvenuto Tisi daher- 
rara detto il Garofolo , che divenne pur capo di una 
Scuola ; nella favola di Psiche lavorò anche Gaudenzio 
Ferrari , o sia il Titi , secondo il Vasari. L' Orlandi 
fa Gaudenzio scolare dello Scotto , e del Perugino , e 

10 fa lavorare col Sanzio a torre Bontà ; non sentono 
però di scuola Peruginesca i quadri che si trovano nella 
Lombardia, ov* egli visse, e sono sempre Raffaelleschi, 
e vicinissimi ai primarj della scuola Romana. 

Copista delle opere di Raffaello , e quindi anche in- 
ventore, fu Jacomone da Faenza, che si crede avere 
sparso il gusto Raffaellesco nella Romagna. Si nominano 
pure tra i Raffaellisti, scolari o ajutanti di Raffaello, 

11 Pisloja , scolare più veramente del Penni , Andrea da 
Salerno , che divenue capo di una scuola a Napoli , Vin- 
cenzo Pagani di Monte Rabbiano , Fra Bernardo Cata- 
lani Urbinate , che solo forse dipinse su quello stile , 
senza essere stato allevato a quella scuola , Scipione Sac- 
co di Cesena , Pietro da Bognaja , Michele Cockier , o 
Cocxier di Malines, che piuttosto fu plagiario, che sco- 
lare di Raffaella , sebbene di grandissimo merito, Pietro 
Campana altro Fiammingo , certo Mosca , un di cui 
quadro Raffaellesco si vede in Mantova , e Gaspare Ba- 
cerra ajuto del Vasari , ai quali pure potfebbono ag- 
giugnersi Alfonso Sanchez Portoghese , Giovanni di Va- 
lenza, e Ferdinando Jannes Spagnuoli. Pretendono al- 
cuni , e tra gli altri il Malvasia , che anohe Marc An- 
tonio Rajmondi dipignesse bene sogli schizzi di Raffasl- 
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lo. Altri aggiungono ai di lui scolari Bernardino Luino 
e Baldassare Peruzzi ; ed il padre della Falle sospettò 
perfino sai solo appoggio del sorriso delia Madonna e 
del Bambino , che il Correggia fosse stato a quella scuo- 
la , e che nelle pittore della loggia colorita avesse la 
storia de’ Magi , dal F asari attribuita a Penna del Faga. 


XXI. 

Alla pag. 97 Un. n dopo le parole 
,, terra invetriata, o terra verniciata. „ 

§ XXXII. Cap. XXII. 

Il sig. Roscoe in quest’ articolo copiò ciecamente il 
Vasari. Si può sostenere non buoni argomenti , che gli 
antichi possedessero quell’ arte , ma forse non così per- 
fetta. Avvi chi la deriva dalla Cina, d’onde forse passò 
nell’isola di Majorica, o Majolica , e di là sotto questo 
nome in Italia. B da notarsi , che il Luca della Robbia 
vivente al tempo di Leon X , menzionato dal Fasori e 
dal sig. Roscoe , non era ohe un desoendente per molte 
generazioni da un altro Luca della Robbia , che diceasi 
inventore dell’arte della terra invetriata, come dimostra 
il sig. Passeri nella sua Istoria delle pitture in majolica 
Jatte in Pesaro e ne’ luoghi circonvicini. 

Questo ritrovamento, che dava alla terra una coperta 
atta a resistere alle ingiurie del tempo, e col quale fu- 
rou fatti vasi e bassi rilievi , ed altari , che tuttora esi- 
stono , fu coltivato specialmente nello stato d’ Urbino. 
Pspprima fu usata la così detta mezza majolica , poi 
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verso il i5oo si introdusse le majolica fina, e ne fo 
fabbricatore un (Mastico eccellente , che modellò anche 
staine , e molti piatti ornò di pitture col sno nome : 
M. Giorgio da Ugubio. Dagli anni notati sai medesi- 
mi, sembra, che la fabbrica continuasse dal i5iq fino 
al 1537 . Ebbero lode nella plastica di qne' rasi Fede- 
rigo Brandani , nella vernice M. Bovigo Urbinate , e 
Lanzi opina che dapprima si dipingesse sulle raajoliche e 
sulle porcellane con meschino disegno , e che pregio aves- 
sero solo pei colori ; che in segnilo si giugoesse ad una 
finezza straordinaria di lavoro solo verso il t54o per 
merito di Orazio e Flaminio Fontana di Urbino , che 
l'arte esercitarono in piò luoghi dello Stato, ma singo- 
larmente in Castel Durante , detto oggi Urbania. Io non 
posso soscrivere a questa opinione, perchè ho posseduto 
uu piatto di straordinaria grandezza, che dicessi dipinto 
da Giulio Romano, e portava infatti tutti i caratteri del 
•uo disegno, massime nelle attitudini, e nelle mosse dei 
cavalli, che vi entravano al passaggio di un fiume; c 
questo piatto , del qnale altro certamente non potea farsi 
più bello dopo il i5{o , portava l'iscrizione scritta in 
azzurro coll’ ossido ,di cobalto , come pnre accenna il 
Vasari di altri di quel tempo : Facto in Castel Duranti 
Anno i532. 

Guidobaldo Duca d’Urbino, principe amantissimo dello 
belle arti , sostenne a sue spese quell 1 fabbrica , e non 
lasciando alcuna libertà ai pittori, volle, che copiassero 
le stampe de’ piò grand* uomini; e quelle singolarmente 
di Raffaello 5 e quindi vennero quelle stoviglie sparse per 
tutta Italia, che diconsi piatti di Raffaello, ed il nome 
dato al medesimo talvolta di Boccalajo et Urbino , al 
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che contribuì pure il nome di Raffaello Ciarla , altro 
«lei più insigni pittori di quelle maioliche. Si rappresen- 
tarono talvolta su quelle stoviglie le invenzioni di Mi- 
chel Angelo , di Raffael del Colle , di Battista Franco , 
e di Taddeo Z accoro , e cosi formaronsi ì vasi della 
spezieria ducale , che ora si ammirano nella spezieria di 
Loreto , e si mostrano agli indotti sotto il nome di vasi 
«li Raffaello. 

Non è da credersi ciò che dice il Lazzari , e ripe- 
tono il Passeri ed il Lanzi, ohe mancati i due Fonta- 
na , mancasse il segreto di quelle vernici. Vero è , che 
verso il i56o decadde quell’ arte., perchè mancarono 
forse i valenti artisti, che vi peneano cara; ma in fatto 
di vernici, di colori, di smalli applicabili alle ma) oliche 
ed alle porcellane, i tempi nostri col presidio dei lumi 
delia moderna chimica non hanno cosa alonna ad invi- 
diare alle fabbriche Urbinati. 

Nè tampoco sarei per convenire pienamente col signor 
Lanzi , che parlando di quelle stoviglie, nomina indi- 
stintamente maioliche , e porcellane. Sebbene io sia d’ av. 
viso, che l'arte di verniciare, o invetriare le stoviglie 
d’argilla, dall'epoca incoi fabbricavansi i vasi Etruschi , 
o Greci , o Italo Greci , che dir si vogliano , fino ai 
tempi più recenti , siasi in qualche modo conservata in 
Italia , e non mai dei tutto estinta ; dee tuttavia rico- 
noscersi , che le fabbriche Urbinati non produssero mai 
porcellane , sebbeu forse con piccola addizione nel mi- 
scuglio delle terre , e nel grado di calere della cottnra 
avrebbero potuto facilmente arrivare al perfezionamento 
di questo ramo d’ industria. Non si ebbe idea della por- 
cellana in Europa , se non dopo che i Portoghesi avendo 
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stabilite il commercio eolie ladie orientali , trasportarono 
in gran copia in Europa la porcellana della Cina, e del 
Giappone. 1 Francesi fecero i primi alenai tentativi per 
fabbricarla , e fino dal (GqS esisteva a Saint Cloud una 
fabbrica di qne'la , che ora diceii porcellana tenera. La 
prima porcellana dura fu fatta a Dresda nel 1706, e 
la composizione di essa fa trovata per accidente da un 
alchimista, che cercava tuli* altro. In Italia ne fa intro- 
dotta la fabbricazione piò tardi , e per tango tempo noq 
si fabbricò se non la porcellana tenera , nè ciò dee per 
avventura cagionare alcuna sorpresa , ove ai ridetta, che 
per la decadenza delle arti , e del buon gusto , si era 
trascurata , e lasciata degradare dopo la metà del seco- 
lo xft anche la fabbricazione delle belle majoliche Ur- 
binati. 


XXII. 

Alla pag. too alla fine del ’§ XX fili Cap. XXlf. 

Andrea Contucci , o più veramente Cantucci da San 
Savino , è stato già da noi menzionalo nella nota VI , 
laddove abbiamo parlato di Jacopo Tatto , detto Santor 
vino. Tanto il maestro, quanto lo scolare portarono am- 
bidne il nome di Sansovino , sotto il quale furono più 
comunetqente conosciuti. Cosi pure abbiamo nella Nota 
medesima parlato di Baccio Bandinelli. Raffaello da 
JAonte Lupo è nominato parimeuti tra gli scultori più 
celebri di quel tempo , e di Girolamo Lombardo si veg- 
gono tuttora opere pregevolissima. 
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Alla pag. io5. alla fine del § XXXV. Cap. XXII. 

Di Léonard 0 da Vinci, e della raaravigliosa di lai 
cena , si è già parlato a luogo dal aig. Roscoe uel § XII 
Cap. II. di quest’ opera pag. 1^.1 e seguenti. In questo 
luogo si tratta solo il punto storico , se egli sia stato o no 
a Roma. 11 sig. Roscoe sembra supporre che a Roma an- 
dasse con Giuliano de' Medici nella creazione di papa Leo- 
ne come narra il Vasari; altri senza menzionare questa 
circostanza accen nauo solo , ebe recossi a Roma , allorché 
Leon X salì al poutiGcato, giacché fino da cardinale era egli 
stato suo fautore , ma che pochissimo tempo vi dimorò, 
nè di alcun quadro parlano, nò di alouu’ opera, che egli 
facesse in Roma , benché Batteri ne faccia alcnna men- 
zione. Il non veder» questo sublime artista nominato da 
alcuno dei Romani scrittori, il non vederlo neppure 
menzionato nella storia dei di lui coetanei , che trova- 
vansi in quel tempo in Roma come Michel Angelo , il 
non vederlo occupato tosto in qualche impresa da Leo- 
ne X, il quale non avrebbe forse mancato di far rina- 
scere in Roma la gara , che già era nata tra que* due 
artisti in Firenze , e che tanto fu favorevole ai progressi 
dell'arte medesima, sono motivi che m’inducono a du- 
bitare , che egli non andasse a Roma giammai , ed il 
sig. Roscoe ancora ha lasciato travedere qualche dubbio 
Sta questo ponto nella sua nota (a) alla pag. io3. Colo- 
ro, che hanno distinto, fora' anche opportunamente i, la- 
vori di Leonardo in quattro età, o in quattr» epoche, 
Leque X Tom. XI. i3 



fono la terza , che quella sarebbe del suo viaggio a 
Roma , registrano solo le opere insigni da lui fatte iti 
Firenze, il ritratto di M. Lisa, il eartoue di S. Anna, 
1 ’ altro della battaglia di Nicolò Piciuino, e forse il qua- 
dro , che stette iu Mantova per lungo tempo , ed ora è 
in Russia, 

Non è colla stia solita avvedutezza che il sig. Roseo * 
in quest’articolo ha preso a metter quasi in ridicolo gli 
studj fisici e chimici di Lionardo , le sue locertole ala- 
tè, e gli altri suoi capricci, quasi che egli tentasse sei», 
pie di oltrepassare i limiti della natura , e di scostarsi 
dalle leggi della probabilità e della verità. Che Leonar- 
do uscisse dai limiti dell' arte sua coltivando oltre le arti 
dei disegno la matematica altresì , la meccanica , 1’ idro- 
statica, la musica, la poesia e le arti cavalleresche, 
come l’equitazione, la scherma, il ballo, ella è cosa 
troppo nota , e ripetuta da tutti gli scrittori della di lui 
vita ; ina iu opposizione di quanto accenna il sig. Ro- 
sene , deve osservarsi, che quegli studj medesimi lungi 
dal distiai lo , e dal condurlo ad inutili ououpazioui , 
servirono in esso al perfezionamento deli* arte medesima, 
e lo portarono ad mia verità di espressione in varj sog- 
getti , che forse raggiunta non avrebbe senza un attento 
studio della natura , e seuza avere assoggettato alla ma- 
tematica le forze, ed i moti degli animali- Chi vuol es- 
sere ben informato su questo punto , legga le memorie 
storiche altrove citate del cav. Amoretti , il cenacolo del 
celebre Bossi, l’elogio di Leonardo fatto dal Durazzini 
tra quelli degli illustri Toscaai , e quello che l’ Abate 
Fontani ha pubblicato unitamente ai suo trattato della 
pittura nella edizione Fioreutiua del 1792. 
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A compimento ed illustrazione di questo articolo della 
storia pittorica , farò io questo luogo alena cenno dello 
stile di Leonardo , e della sua scuola. Leonardo , di 
•ui si è registrata la nascita , la patria , e la prima 
educazione sotto Andrea V err occhio , nel Tomo I , pa- 
gina era figlio naturale di certo Pietro , nolajo 

della Sigooria di Firenze. Nella detta pagina si è sup- 
posto nato verso 1* anno liiò, ma più accertate memorie 
raccolte dal Durazzini , mostrano che egli nascesse so- 
lo nel x45a. Sorti dalla natara un ingegno elevato e 
sottile , ed una curiosità , ebe lo portava ad investigare 
nuove cose; e questo è forse quello spirito di novità 
che il sig. Roscoe ha preso a censurare. Superalo in 
breve il V errocchio suo maestro , si diede a disegnare 
più volontieri , che a dipingere; coltivò indefessamente 
la geometria ; preferì ne’ volti il gentile ed il vivace , e 
somma cura pose nel ritrarre cavalli , e nel rappresen- 
tare mischie di soldati. Modellò egregiamente le tre sta- 
tue gettate in bronzo dal Rustici per S. Giovanni di 
Firenze , ed un gran cavallo per Milano , e coll' arte di 
modellare diede alla pittura quella perfezione di rilievo 
e di rotondità , che tuttavia le mancava , e le aggiunse 
altre,! simmetria , venustà, anima. Le di lui opere sono 
di due maniere ; 1’ una carica di scuri , che fanno trion- 
fare i chiari opposti , 1' altra più placida e temperata , 
condotta per via di mezze tinte ; ma in ogni stile trionfa 
fa grazia del disegno , la espressione , la finezza , e la 
diligenza del lavoro. Bellissimi sono d’ ordinario ne’ suoi 
dipinti il campo, il paese, l’aria, e gli accessori delle 
collane , de’ fiori e delle architettar*. Alenai hanno cre- 
duto di trovare nel di ini carattere una certa timidità , 



per cui rare volte egli finiva le teste; e questo forse ba- 
dato motivo all* aneddoto , cbe si racconta intorno alla 
testa del Redentore nella cena , dal sig. Rotcoe riferito 
nel luogo citato del Tomo I. 

Coloro cbe dividono la di Ini vita pittorica in quat- 
tro età , contano per la prima il tempo , che egli gio- 
vane ancora passò in Firenze j per la seconda gli anni 
ohe egli passò a Milano sotto Lodovico Sforza , cbe fi- 
nirono col tiqq; per la tersa i primi tredici anni, che 
egli passò in Firenze dopo il suo ritorno, nella quale 
tentò un suo metodo di dipingere a olio sul muro, che 
non riuscì. Una quarta epoca è quella forse in coi Leo- 
nardo giunto , come disse il Lanzi , al suo fastigio , e 
non distratto da altre cure, potè dipignere meglio che 
mai , ed a quell’ epoca si ascrivono i di lui quadri più 
famosi. Nou può assegnarsi per epoca il tempo, cbe quel 
famoso artefice visse io Parigi , giacché pervenuto agli 
anni sessantatrè sembra cbe rinnuziasse- per sempre al- 
l'esercizio dell'arte. 

Molto egli scrisse , ed oltre il suo trattato della pit- 
tura, che è fatto pubblico, ognuno sa ohe esiste un te- 
soro dei di lui manoscritti nella Biblioteca Ambrosiana. 
Altro ne esisteva nei Regi Archivi in Torino, di cui 
non ben si conosce il fato. Da alcuno mi fu detto, cbe 
a lungo vi ti trattasse delle preporzioni delle figure. Si 
sa , che egli amico dì Marc' Antonio dalla Torre profes- 
sore in Pavia , promosse insieme cna esso la scieoza del- 
l'anatomia dell’uomo ancora poco nota, e formò esat- 
tamente quella del cavallo. Coltivò I' ottica ; fu grandis- 
simo nella prospettiva aerea ; si applicò alla storia ed 
alla erudizione , e da ciò venne che la Scuola Milanese 
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Jftostross! in Italia una dell* più ossecranti dell* antichi- 
tà e del costume. Egli studiò più di tulle nei suoi qua- 
dri l'economia del lume, e di questo egli insegnava a 
tener conto come di una gemma. Egli fa ad un tempo 
ricercate, e grandioso , diligentissimo nel rappresentare 
i moti delle passioni , che andava osservando nei luoghi 
più frequentati , e se’ pubblici spettacoli j distinse forse 
il primo la grazia dalla bellezza , e la grazia vagheggiò 
sommamente ; fu bizzarro nelle caricature , ed in tutto 
spiegò un gusto squisito , del quale non s’ avea dappri- 
ma nna perfetta idea. 

In Firenze il suo stile, benchft degnissimo d’ imitazione, 
non fu seguito che da pochi. Si dtauo come di lui imi- 
tatori Lorenzo ■ Sciarpelloni , detto più comunemente Lo* 
renio di Credi , che copiò quadri di Leonardo così esat- 
tamente , che non si discernevano le copie dagli origi- 
nali , ed allievo di questo fu Gioan Antonio Sogiiani , 
nelle di cui opere redesi qualche cosa di Leonardesco. 
Imitatore del Vinai paragonabile al Luini fu un pittore , 
di cui trovasi un quadro in Bologna colla epigrafe: Jul. 
Fior, che alcuni leggono Julius , altri Julianus Florett- 
tinus , e che in questo secondo caso sarebbe Giuliano 
Bugiardini , del qnale abbiamo altrove parlato. 

Ma la -vera scuola di Leonardo sotto il nome di Ac- 
cademia trionfò in Milano, dovs lo stile di quel gran 
maestro fu imitato «lavricioo da Cesare da Sesto , forse 
del casato de’ Magni , come fa supporre la sua soscri- 
ziooe ad alcune pitture di Saromio : Caesar Magnus f. 
1 555 ; dal Bernazzano , paesista, compagno e collabo- 
ratore di Cesare , e da Giovan Antonio Beltrafo ; e tra 
j discepoli di Leonardo si contano Francesco m Melzi nobile 
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Milanese, che fece quadri confusi sovente con quelli del 
Maestro; Andrea Salai o Salaino , Marco da Oggiono , la 
di cui copia del cenacolo di Leonardo supplisce in qual- 
che modo la perdita dell' originale. Giovan Pediini , Pie- 
tro Ricci , Cesare Cesariano , Nicola Appiano , Cesare 
Arlasia , si citano pure come scolari del Pinci , seb- 
bene poco fondamento vi abbia per crederli suoi allievi; 
o cobi pure un Jacomo , un Fanfoia , ed un Lorenzo, 
che forse interpretare si potrebbe per Lorenzo Lotto . 
Imitatori delie sue opere furono certamente il Conte 
Francesco d‘ Adda , Ambrogio Egogui , di cui vedesi una 
bella tavola a Nerviano fatta nel tòa^ , Gaudenzio Vinci 
Novarese, e Bernardino Fascio di Pavia, di oni si co- 
nosce un'opera affatto leonardesca colla data del l5 18 . 

11 piò celebre imitatore però fu Bernardino Louino , 
come egli scrive, o Luini, che credesi comunemente nato 
in Luiuo terra del Nerbano. Pare , che non venisse in 
Milano se uon dopo la partenza del Vinci, ma poti 
forse essere suo scolaro, perchè verso il l55o era g'i 
buon pittore. Fa certamente nella di Ini accademia, e 
niuno , dice il Lanzi , si appressò al Vinci più che 
Bernardino nella composizione del diseguo, e fino nel 
colorito. Nelle opere di Bernardino si trova pure molta 
somiglianza con lo stile Raffaellesco , c si narra , che 
alcuna di lui tavola sia stata compra per cosa di Baf- 
l'aello., onde nacque in alcuni l’opiuione, che egli fosse 
stato per qualche tempo in Roma. Cominciò dapprima 
con uuo stile alquanto secco ; ma a grado a grado lo 
venne rimodernando , e nelle ultime opere fatte a Sa- 
sonno verso il i5l5 , adottò il fare di Raffaelle della 
prima epoca , ritenendo la minuzia nelle trine , la do- 
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tatara nei nimbi , il trito negli ornamenti de' tenipj , 
dome ai osservano nel Man legna , e ne’ coetanei. Fa 
grande più di tutto nel genere soave , nel vago , nel 
pietoso , nel sensibile. Nelle pittare di Sarouno tutte le 
figure hanno bellezze convenienti al carattere , teste eh* 
Sembrano vive , guardature , e mosse ragionale ; dapper- 
tutto si vede varietà d’ idee , e di affetti tutti presi dal 
■vero; tutto par naturale, nulla studiato. Molto egli operò, 
il ohe sembra provare , che egli lento non fosse almeno 
nelle opere a fresco. Ebbe allievi , per quanto oi è no- 
to , solo i drie snoi figlj , Evangelista , ed Aurelio , 
che viveano ancora . allorché Lomazzo pubblicò il suo 
trattato nel t58i. Si dice, che Aurelio imitasse, ed 
emulasse felicemente lo stile di Polidoro j ma egli è 
certo , che si allontanò dalla purità dello stile di Ber- 
nardino. Pietro Gnocchi fu scolare di Aurelio, che per 
quanto sembra superò il maestro, e citandosi da alcuni 
un Pietro , come ultimo de' Lui ni , il Lanzi è giunto a 
dubitare, che questi sia il Gnocchi medesimo, cogno- 
minato talvolta col casato del maestro. 

Noteremo per ultimo ohe malgrado il lume grandis- 
simo sparso in Milano dall’ accademia di Lionardo , 
non si confase tuttavia colla di Ini scuola , altra detta 
de’ Milanesi , che riconosceva per fondatori il Poppa ed 
altri quattrocentisti. Questa scada , tuttoché separata , 
profittò molto degli esempj , e fors’ anche dei discorsi , 
e degli insegnamenti del Pinci , perchè ne prese 1’ espres- 
sione, la forza del obiaroscuro , ed anche la nobiltà dell* 
idee , e la ricerca del bello. Da questa scuola usci il 
celebre Gaudenzio Ferrari da Valdugia , che ebbe scolari 
Antonio Lanetti da Bugnato, Fermo Stella da Caravaggio, 
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Cesare Luìno di Val sesia , Bernardo Ferrari da Vige- 
rano, Andrea Solari Milanese , detto anche Andrea del 
Gobbo , e Giovan Battista della Cerva , dal quale im- 
parò Giovan Paolo Lomazzo , anfore del trattato della 
pittura, e da questo a vicenda appresero l’arte Cristoforo 
Ciocca , ed Ambrogio Figino , forse anche altro Figino 
per nome Girolamo, e Pietro Martire S/resa, che si 
distinse in far copie di Raffaello , e Bernardino Lanini 
Vercellese , scolaro di Gaudenzio , che una scuola pure 
poco numerosa , ma imbevuta del gusto medesimo , ebbe 
in Vercelli. 

Due miei illustri celleghi il cav. Giambattista Venta- 
ti , ed il cav. Carlo Amoretti , altrove nominato, hanno 
preso ad illustrare la vita , e le opere di Leonardo da 
Vinai ; il primo in un Saggio pubblicato sulle opere 
fisico-matematiche di quel grand' uomo con frammenti 
tratti dai di luì manoscritti , in tempo che questi tro- 
vavansi in Parigi nel 1 799 . il secoodo nelle Memorie 
•toriohe sulla vita , gli studj , e le opere di Lionardo , 
stampata in Milano nel t8o{. Quello però non si occupò, 
che degli studj fisici del Vinci; questo particolarmente 
esaminò i sooi stndj , e i lavori da Ini diretti, special- 
mente relativi all’idrostatica, e poco parlò, e solo inci- 
dentemente delle di Ini teorie intorno all' arte del di- 
pingere. 

L’ Amoretti ha fatto vedere opportunamente , che Leo- 
nardo nacque non già nell'anno 14^5 , come general- 
mente leggesi presso gli scrittori della sua vita , ma bensì 
nel 1 152 , ed ha anche mostrato non buone ragioni la 
probabilità , che se bastardo egli era , siccome molti 
asserirono , sia stato dal padre medesimo legittimato. 
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Accorda questo scrittore , che Lionardo sortito avesse 
dalla Datura un ingegno perspicacissimo , ma inquieto ; 
parla di uo mostro da esso dipinto ia una rotella di 
fico , composto di quanto trovar seppe di più sohifoso , 
e spaventevole fra i rettili , e gli insetti , che ginuse ad 
atterrire suo padre } il che forse diede motivo al racconto 
delle lucertole colle ali vagamente accennato dal signor 
Roscoe ; qnanto alle bolle soffiate per empire una camera, 
delle qnali pure ha fatto menzione il sig. Roscoe , la 
cosa non è da esso espressa esattamente, perchè Leonardo 
si divertiva solo a celare in una camera lunghissime bn- 
della ripiegate, le quali gonfiate improvvisamente col 
mezzo di un inaotice non veduto , tutto il luogo occu- 
passero ; siccome pure talvolta si compiaceva di spiguere 
nelle stanze di nascosto alcuni di que’ (laidi aeriformi , 
che ora diconsi gas, di pessimo odora per cacciarne co- 
loro che vi si trovavano. 

' A questo umore capriccioso , e stravagante , che però 
non tolse a quel sublime artista di sviluppare tutte le 
forze del suo ingegno , sebbene il sig. Roscoe sembri al- 
trimenti persuaso , deesi attribuire l’ abitudine da esso 
contratta di scrivere colla mano manca , e quindi da 
destra a sinistra alla maniera degli orientali. Nel primo 
volume di quest' opera abbiamo esposto la di loi meda- 
glia nella tavola II : ed in qoella unita al presente vo- 
lume esporremo un saggio del di lui carattere, o sia 
del di lui modo di scrivere. 

Sul punto della controversa andata di Lionardo » 
Roma dopo 1’ elevazione di Leone X , Amoretti non ha 
fatto che copiare il Fasori, e solo agli intrighi di una 
.corte , sempre superiori ai talenti scraplioi del valentuo- 
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«no, attribuisce il motivo, per coi Roma non divenne 
il campo rielle sue glorie. Per quegli intrighi , dio' egli , 
il Vinci fu indotto a partirne sdegnoso. Suppone quello 
scrittore , che egli prima di partire dipignesse una B. Ver- 
gine sul muro a 8. Onofrio , e forse altre tavole esistenti 
in quella città ; ma non adduce alcuna prova positiva 
del suo soggiorno nella medesima ; ove per tale ritener 
non si voglia il meccanismo da esso immaginato per 
coniar meglio in quella lecca le monete , e farle perfet- 
tamente tonde , che trovasi sol eartoue di altro de’ suoi 
codici , e ohe potrebbe anche essere stato immaginato 
Sulla semplice reiasione dei difetti del torchio Romaun. 

Oltre il Trattato della pittura , a tutti noto, molte 
altre opere avea il Vinci disposto, come si ricava dai 
suoi codici e dal trattato medesimo ; un Discorso della 
prospettiva , un Trattato del moto locale , un libro dei 
lumi . o delle ómbre ; un libro de' moti , o de’ movimenti, 
un Trattato dei piegamenti , o voltamenti delV nomo ; 
un libro particolare su alcuni muscoli ; altro delle pon- 
derazioni delP uomo ; altro delP universale misura delV uo- 
mo medesimo j un Discorso qual • fra pittura , e scultura 
sia preferibile ; un libro della notomia del cavallai altri 
della luce . e dell" ombre , della prospettiva , del canale 
della Martesana , del volo degli uccelli, e altre cose eoe. 

I frammenti copiati in Parigi dal cav. Venturi trattano 
della discesa de' gravi combinata colla rotazione della 
terra , dal che sembra essersi io Italia l’ opinione del 
(nolo della terra sparsa circa qnarant’ anni prima che 
Copernico la pubblicasse; 2.° della Terra fatta in pezzi, 
dal che si ravvisa , ebe egli conosceva le leggi della forza 
d’ inerzia; 3.° della Terra, e della Luna, al qual prò- 
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posilo poro si trovano verità , che iu parte non atra 
cooosciuto Keplero, e che un se culo dopo furono annun- 
ziate come scoperte da IVoestlim; i- 9 dell'azione del 
sole sull'Oceano ; 5 .° dello stato antico della terra, 
frammento che contiene 1* abbozzo di un sistema di geo- 
logia non disprezzabile; C.° della Fiamma , e dell'Aria, 
e qui forse il primo Leonardo si accorse , che d’ aria si 
nutriva la fiamma, e prevenne le teorie de* moderni chi- 
mici iotorno alla combustione ; 7.# della Statica ; 8.» della 
d scesa dei gravi per un piano inclinato ; q , 9 deir Acqua 
che si deriva da un canale ; 1 o.° dei Vortici d' acqua ; 
1 1.° della Visione, nel qual luogo sembra quasi aver 
descritta la camera ottica , e traveduta anche la forma- 
zione del telescopio; 1 2. 0 d-U' Architettura militare. Di 
alunni slroraenti , e di alcuue macchine fu egli inventore, 
come- di un compasso di proporzione col oeotro mobile; 
di ooa specie d' igrometro ; di una specie di -maschera , 
o d’elmo per andare io fondo al mare; di una haga d* 
nuotare j equivalente al moderno Scafaudro ; di no modo 
di camminare sull* acqua , di varie macchine per solle- 
vare acqua , di nn girarrosto mosso pel calore della 
fiamma , e dal fumo ; di uuo strettojo da olio ; di un 
telajo da far nastri ; di un congegno da toreer fili , di 
una grande cesoia, e di una macchina da formar lime, 
non che di alcune gualchiere , e di martelli , e mazze 
per gettare corpi ad ona grande distanza. — E deside- 
rabile , che que' preziosi codici , ora ridonati alla nostra 
patria , siano da altri valentuomini studiati, ed esaminati; 

• le preziose notizie , che se ne potranao ricavare , pro- 
veranno all* evidenza che Leonardo non perdeva il suo 
tempo , come ha supposta troppo leggiermente il signor 
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Roseo? , e nife forse inutili non erano neppure I fisti?» 
divertimenti , ai quali egli sembrava talvolta abbando- 
narsi. 


XXIV. 

Alla pag. 106 Un. 16 dopo le parole 
„ detta dagli Italiani lavoro di niello. „ 

Cap. XXII 5 XXXVI. 

A me è sempre sembrata cosa stranissima , che gli 
antichi Romani, i quali spesso nelle pietre, ma più 
specialmente nelle tessere , e massime in quelle tignatone 
dei vasi vinarj incidevano nomi , ad iscriaioni fatte an- 
che a rovescio per leggersi a dritto sull* impronto , non 
avessero fatto un passo più in là , che non dovea loro 
costar molto , e non fossero giunti ad incidere in me- 
tallo , e in legno , come noi facciamo. Pure non abbiamo 
altra memoria dei] loro tentativi in questo genere , 6e 
non quella conservataci da Plinio di un Varrone , cho 
trovato avea il modo di moltiplicare 'con facilità le im- 
magini , o sia i ritratti dei di lui amici. 

Io non souo pure dell’ avviso del Lami , il quale ri- 
cercando le origini dell’ arte , comincia a parlare della 
incisione in legno , che egli sembra credere travata in 
Italia sul finire del secolo XIII sui documenti prodotti 
da Tiraòoschi. L‘ arte dei lavori di niello fn coltivata 
certamente nell’ impero Greco , come ne fanno fede al- 
cuni autori del IX , o del X secolo , che parlano di 
questo genere di lavoro, e forse il prova la croce di 
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S. Giulia di Brescia, ora riposta io quella pubblica Biblio- 
teca , di greco lavoro , ed anteriore senza dubbio alle piti 
antiche stampe io legno. Dalla Greoia passò probabil- 
mente l’arte del niello in Italia, e se quell’ artifizio fu 
praticato frequentemente in Firenze nel secolo XV , ciò 
non esclude , che praticato fosse aocbe assai prima , ed 
altrove , e da questo ebbe forse erigine 1' arte di iocidare 
lauto in metallo-, quanto in legno. 

Il sig. Roscoe si è però allontanato dalla verità rigo- 
rosa , parlando in questo luogo delle intarsiature in 
avorio , ed in legno , che non furono mai indicate da 
alcuno col nome di nielli. 11 vero niello non si praticò 
che in metallo , in mobili per lo più d' argento , e sacri, 
come calici, messali, reliquiari, e paci; e talvolta nelle 
impugnature delle spade, nelle posate da tavola, nei 
bottoni, nelle fermezze, ed in altri ornamenti donneschi. 
Il Lanzi nomina in queste luogo gli scrigni di ebano , 
dal che forse prese inganno il sig. Roscoe ; ma quegli 
scrigni erano ornati, come egli dice, di lamiuette me- 
talliche niellate a figure , a storie , a fiorami. Sull’ ar- 
gento, o su d’altro metallo intagliavasi col bulino il 

soggetto , ohe si volea , ed il cavo deli’ intaglio veniva 

riempito di una mistura d’argento, e di piombo , ( o 
forse da qualche altro miscuglio, siccome mi è sembrato 
qualche volta di vedere, ) che dal color nero fu dagli 

antichi chiamato nigellum, dal che venne il niello degli 

Italiani. La lamina metallica in tal modo lavorata , pren- 
dea la sembianza di un chiaroscuro iu argento, e non sarei 
lontano dal -credere, che da questo artifizio prendessero 
origine anche i lavori cosi detti di tarsia. 

Tra i niellato» più celebri si nominano Fortore Spi- 
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urlìi Arelino, il Caradosso, e V Arcioni amendur Milane*]', 
certo Francia Bolognese , Giovan Turini di Siena , e 
tra i Fiorentini , dei quali si reggono opere in S. Gio- 
vanni , Matteo Dei , Antonio del Pollaiuolo , e Maso 
Fi n /guerra , dal quale, dice il Vasari, venne il prinoi- 
cipio di intagliare io rame. 

Non chiuderemo quest’articolo scusa fare qnalche par- 
ticolare menzióne dei due illustri artisti Milanesi, il 
Caradosso , e 1’ Arcioni , giacché ci si preseuta l’ occa- 
sione di fargli meglio conoscere mediante uno squarcio 
del libro De Nobilitate rerum di Ambrogio Leone , op- 
portunamente riferito dal Car. Morelli. Il Caradosso ve- 
ra mente viene indicato come Caradosso Foppa di Pavia, 
ma sia per aver egli lavorato costantemente io Milano , 
sia per altra qualunque ragione a noi ignota , egli vien 
detto Milanese , e per tale vien dato anche dallo stesso 
Leone, giacché egli dice; duorum Mediolanensium ge- 
nere , sculptura clarissimorum , opera subtilissima , et 
ingeniosissìma , nostra tempestate florescunt , alque pn le- 
dìcantur. Caradosso era plasticatore , ed orefice eccel- 
lente. 

L' Arcioni portava il nome di Daniele , e questo prin- 
cipalmente si distingueva in quel genere di lavori , quod 
niellum , dice il Leone, novato verbo appelìant ; ne al- 
trimenti risplendeva , continua il medesimo , in quel ge- 
nere di lavori vitrei , o che aveano un* apparenza vetrosa, 
e che i fouditori chiamavano smalto. Ecco dunque iu 
Milano fino da quel tempo un niellatore , ed uno smal- 
tatore famoso ; e 1' arte degli smalti si mantenne in que- 
sta città per circa due secoli dopo quell’ epoca. Dice il 
Leone, che io questi lavori procedette quell'artista con 
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tanta diligenza , e minutezza , che da tutti coloro , che 
gii professavano con gran credito quell’ arte , fu onorato 
eome eccellentissimo. 

Ne è da credersi, che il ^avoro dell' Ardenti fosse 
semplicemente meccanico , e che egli altro non facesse 
che eseguire i disegni altrui , perchè Leoni entra a par- 
lare delle sue opere, e lo fa vedere inventore, ed arti- 
sta originale. Dice egli , che con grazia così maraviglioSa 
componeva , e riuniva le diverse parti , che sfidar poteva 
anche i disegni di figura degli antichi , e tra l’ altre 
opere fece una saliera del peso di quattordici onoie di 
argento, che trovò in Roma il compratore per ’joo zec* 
chini. 

È singolare il raggcaglio , che. il Leone oi dà io que- 
sto luogo dei pesi dell'oro, e dell’ argento , ohe ora di- 
rebbonsi pesi di marco. Un’ oncia , dio' egli , corrisponde 
nel peso a sette zecchini e mezzo d’oro, e lo zecchino 
è una moneta d' oro coniata , che deo equivalere nel peso 
ad ottanta grani di frumento. 

Venendo alle opere di Caradosso , dice, che colle sue 
imagini scolpile , o lavorate a bassorilievo , portò la pal- 
ma tanto sopra i forastieri , quanto sopra gli Italiani , e 
che tanto erano stimale le opere del suo ingegno , che 
i periti stessi appena poteano distinguere, se fatte fossero 
da Prassìtele , o da Lisippo , oppure da un moderno. 

Fassa quindi a descrivere nn oalamajo quadrato , che 
tanto mostrava la perfezione dell’arte, che non lasciava 
luogo a fare di più. la uo lato vedevansi uomini nudi 
a cavallo, i quali accorrevano in ajuto di un ragazzo, 
che un’ aquila volea rapire; lUi vero, dice elegantemente 
ri Leone , suspicientes alitem ( così io leggo , sebbene il 


t 0 8 

Morelli abbia stampato aliter , forse «opra una viziata 
edizione dei libro , ) puerum deportantem , eum animum 
proposi lume/ uè ostendunt , ut evalore cum equis quoque 
velie videantur. Questo è il ratto di Ganimede. In altro 
lato disegnò l'artista la pugna dei Centauri coi Lapiti ; 
nel terzo Ercole in atto di soffocare Caco ; nel quarto 
vedeasi Èrcole stesso occupato a disossare un lione , 
adeo pulchre exculptus , ut hominem ira percitum , lea- 
li em dolore gementem prope sentiretis. 

Non nella sola Toscana erasi a que' tempi introdotta 
la pratica di ricavare prove, o impronte dai nielli ; per- 
chè Leone narra, che per l’eccellenza di quest’opera 
furono fuse molte tavolette di zolfo sui lati della mede- 
sima , per mezzo delle quali tutta l’ Italia potè vedere 
quell’ opera con somma ammirazione. Se le prove si fa- 
ceano sulle tavolette di zolfo , poteano anche per egual 
modo improntarsi sulla carta umida , e se ne sarebbero 
avuti dei rami , o sia delle stampe di niello. Finisce il 
Leoni ool dire , che Giovanni d' Arrogano figlio di Fer- 
dinando esibì per l’acquisto di quell'opera i5oo zec- 
chini. Tanto più volentieri ho riferito questo ragguaglio 
lasciato dal Leoni, quanto che esso riguarda due artisti 
Milanesi di gran merito, prova la toro perizia, ed il 
loro buon gusto , e difficilmente troverebbonsi queste no- 
tizie fuori del libro del Leone poco conosciuto , e dive- 
nuto iu oggi assai rara. 
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Alla pag, 107 Un. 17 dopo le parole 
,, che furono incise da Baccio Baldini 

C a f. XXII. § XXXVI.] 

Non posso comprendere per qaal ragione il sig. Roscoe 
nominando Antonio del Pollajuolo , Sandro Botticelli , 
e Baccio Baldini , Don abbia fatto menzione del Fini- 
guerra, al quale il Vasari ascrive , come già si disse , il 
principio di intagliare in rame. Maso si accorse proba- 
bilmente il primo, che non empiendo i cari del niello, 
poteano i lavori fatti improntarsi su qualche materia , e 
che se vi si aggiogueva del fumo , o sia negro fumo , 
le prove potevano presentare l’aspetto medesimo dell'' ar- 
gento niellato, e vide, che facendosi questo sulla carta 
umida, la carta parea non solo stampata, ma come di- 
segnata a. penna. Il Baldini orefice Fiorentino, secoado 
il Vasari , non fece che seguitare il Finiguerra, e dopo 
di esso vengono il Botticelli , ed ultimo il Pollajuolo , 
che il sig. Roscoe nomina per il primo. Quella inven- 
aione passò di là in Roma al Mantegna , ed in Fiandra 
a Martino detto de Clef. Per altro le molte prove dei 
nielli , che per tutta l’ Italia si incontrano , lasciano 
luogo a dubitare , che anche il Ceradosso , ed altri dei 
migliori niellatori di quel tempo, provassero sulla carta 
i loro lavori prima di apporre ai taglj la materia nera, 
o il niello. Quelle stampe si conoscono specialmente dalle 
lettere, che scritte a diritto negli originali, nelle im- 
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pressioni *t reggono a rovescio , e tutte som Tolte al 
«entrano le figure , cosiochè a sinistra stanno quelli , 
«he tener deggiono la destra , e tutti operar sembrano 
colla mano sinistra. 

Aranti di passare alle stampe in rame inserite nei 
libri, ed a quelle di Andrea Manie gna , il sig. Rosene 
avrebbe potuto pih ordinatamente procedere ad un se- 
condo stato della impressione , che è quello forse , nel 
quale si incisero le carte da giuoco , ebe probabilmente 
furono incise in rame per la prima volta in Venezia , o 
in quello stato. Nominando il sig_. Roscoe 1' edizione di 
Dante con due figure del l£8t , che egli per errore ha 
scritto i488-, avrebbe potuto menzionar pure il Monte 
Santo di Dio , stampato alcuni anni avanti , le due edi- 
zioni della Geografa di Tolomeo , la Bolognese , e la 
Romana ; e le tavole della Geografa del Berlinghieri , 
che credonsi lavorate dal Botticelli. Le stampe del 
Dante si ascrivono pure dalla maggior parte degli scrit- 
tori al Botticelli , e non al Baldini , come ha supposto 
il sig. Roscoe, ed hanno veramente tutto il disegno, • 
la composizione di Sandro io modo da non poter dubi- 
bitare , che sieno sue , come nelle lettere pittoriche vie- 
ne asserito. 

Le stampe originali del Dante non sono che due ; le 
altre, che sono aggiunte, cioè incollate in alcuni esem- 
plari della edizione medesima fino al numero di diocian- 
nove , ed ora di venti , per essersene scoperta un’ altra , 
che sta nella Riccardiana ; seno tuttavia antiche , ma di 
maniera pii rozza , e cattiva , e furono probabilmente 
fatte in mancanza del Botticcelli da qualche debole in- 
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visore . affine di riempiere gli spali in bianco , che si 
erano lasciati nell’opera. 

XXVI. 

Alla pag. 108 alla fine del Cap. XXII. § XXXVI. 

Da Baccio Baldini il eig. Boscoe è passato immedia- 
tamente ad Andrea Mantegna , accennando solo , eba 
gli altri primi artisti registrati in questo periodo sono 
generalmente molto dubbiosi ; ma egli ha forse pigliato 
la massima dal fatto particolare di Maio Finiguerra , al 
quale si sono attribnite alcune stampe aolta cifra M. F. , 
che alcuni lessero invece per Marc ' Antonio Francia , 
altri per Marcello Figolino, e fors’ anche a tutt' altri 
appartennero , non citandosi del Finiguerra sé non due 
piccoli pezzi di fogliami. Ma prima di Andrea Mantegna 
operarono probabilmente Martino Schoen , che nel i.{86 
era già morto , e del qnale si rede una stampa Carnosa 
di S. Antonio battuto dai demouj , Israeìle Von Meckeln 
il padre , che inciderà poco dopo la metà del secolo XV , 
Michele Wolgemuth maestro di Alberto Duro , o Durerò, 
che incise verso quel tempo medesimo in rame , ed in 
legno. Contemporanei poi del Mantegna , per non par- 
lare di Bartolomeo Mantegna Vicentino, suo allievo, 
furono e quel Robetta, che si soscrive R. B. T. A , e 
che probabilmente appartiene alla scuola Fiorentina , e 
Marcello Figolino , e Nicoletta da Modena , e Giovati 
Maria , e Giovan Antonio da Bresoia , e Giulio , e Do. 
tnenico Campagnola Padovani , e molti anonimi , di cui 
pure si veggono le stampe di quell' epoca , fatte d’ ordi- 
nario a rullo, sovente anche dagli argentieri. 
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Andrea Manlegna Facevano, nato nel 14^0, pittor# 
di altissimo merito, e che si sollevò, da se medesimo al di 
sopra di molti saoi contemporanei , secondo il Vasari , 
dipinse in Roma nella cappella di Innocenzo Vili circa 
il i4go , e da quell’ anuo, o dal precedente probabil- 
mente cominciò ad incidere, e nei sedici auni , che egli 
visse ancora , dovrebbero credersi intagliati tutti que’ ra- 
mi , che gli si attribuiscono , che da alcnoi si limitano 
a trenta inoirca , da altri si faune ascendere a cinquanta 
e piò. Questo numero di lavori faticosissimi per la vista, 
massime in una età avanzata , e pieni di ligure , ed in 
parte assai grandi, dà motivo a dubitare, che siasi ingan- 
nato il Vasari, e che Manlegna abbia comincialo ad 
iuoidere in età più fresca , il che lo associerebbe eoa 
coloro, chè a tale artifizio diedero opera dal i 45 o al 
1490 II Lomazzo nel suo trattato della pittura non disse 
il Manlegna primo inventore , ma lo disse pittore pru- 
dente , e primo intagliatore delle stampe in Italia ; il 
che forse altro non dà a vedere se uoo che in Lombardia 
nacque un secondo stato, della incisione, per cui portossi 
ad nu maggior grado di perfezione. Montagna a detta 
universale morì nel i 5 ob nou nel i 5 o 5 come in una 
nota ha asserito il sig. lioseoe. 

Sebbene noi abbiamo citato sulla scorta di altri sto- 
rei dell'arte alcuni incisori tedeschi tra i Fiorentini, 
ed il Manlegna, non intendiamo tuttavia di pregiudicare 
alla quistionc se i principj della calcografia siano dovati 
alla Germania , « all' Italia- Questa qoistioae non si fi- 
nirà forse giammai , a meiio che non si distinguano 
in questo artifizio tre stati , o tre gradi diversi , come 
ha fatto acconciamente il Lanzi. I principj dell' arte 
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Sembrano potersi ripetere con buooi argomenti <ta Fi- 
renze , e dal Finiguerra ; nel secondo stato dell' arte , 
•he è l'epoca di Mantegna forse si riderò i Tedeschi 
andar di pari passo cogli Italiani. 

Notano -alcuni , che Mantegna per lo piti incise «olio 
stagno , metallo per la sua mollezza contrario a rendere 

10 stampe nette e Incide. Sono esse però pregievoli per 

11 disegno corretto , e per nn principio di facilità. Si 
attribuiscono ad esso cinquanta carte da giuoco ; ma se 
queste sono di quel grand' nomo, debbon essere nn la- 
voro della sna gioventù, giaethè mostrano l’uomo ine- 
sperto, e piff probabilmente appartengono a tott’ altro 
artista. 

Nella Notizia <f spere di disegno ecc. più volte citata, 
parlandosi delle rarità esistenti in casa di Michele Con » 
farini alla Misericordia in Venezia si nominano diversi 
quadretti ritratti da carte del Mantegna , il che prova 
in qual conto erano tenute le sue stampe Gno da qnel 
tempo II dotto Editore ha ancora registrato alcuna 
opere del Mantegna non riferite da altri , e parlando 
delle sue stampe ha osservato , ciò che forse non era 
stato notato dapprima , che il trionfo di Cesare , da esso 
io parte intagliato in rame , che fu in seguito da An- 
drea Andreani Mantovano riprodotto tutto in legno , • 
quindi inciso in rame da Auden Aeri in Roma , fa ri- 
stampato magnificamente in nove foglj da Huybertt nel 
Cesare di Clarke , pubblicato splendidamente in Londra 
nel 1712, nella quale edizione probabilmente si fece uso 
degli originali, presi a Mantova nel sacco del lG 3 o, • 
passati a Londra nel palazzo di Hamptoncourt. 

Quell' editor# ba pure riferite le parole di Daniel 



2i4 

Barbaro nel suo trattato della prospettiva, tolte da tul 
co.ìice Naniano più copioso dello stampato , nelle quali 
si caratterizzano le opere del Mantegna come lodevoli 
tulle , artifuiose , e trattate eoo tanta maestria , che ogni 
cosa sta al suo luogo , e ciascuna figura esprime qualche 
naturale operazione. Risolta ancora dal racconto del 
Lomazzo , che il Mantegna non 6olo fu il primo , che 
nella prospettiva aprisse gli occhi ai suoi coetanei , ma 
fece pure alcuni disegni di prospettiva , dove delineò la 
figure poste secondo il 6uo occhio , e le munì di avver- 
timenti in iscritto, per il che può egli annoverarsi tra 
i nostri dotti artisti , che di prospettiva lasciarono .libri 
non mai (inora pubblicali. 

La suddetta notizia ci dà anche idea di lavori a chia- 
roscuro fatti da Andrea Mantegna , accennando uu 
» quadretto de Muzio Scevola che brusa la mauo prò. 
» pria finto de bronzo. » 

XXVII. 

Alla pag. ili alla fine del Cap. XXI 1. § XXXVII. 

Mire' Antonio Foimondi nacque in Bologna nel i£88, 
e come molti altri di quel tempo da orefice , e niella- 
tone , divenne incisore in rame. Istrntto dal Francia 
nell’ arte nel niellare imitò dapprima nelle sue stampe il 
Mantegna , poi Alberto Duro , e si perfezionò nel dise- 
gno sotto Faffaello , che per 1* opera del torchio gli 
Cedè certo Baviera suo macinatone di colori , affinchè 
Marc' Antonio attendesse solo all’ intaglio , e questa è la 
ragione , per cui si trovano incise per di lui mano tante 
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invenzioni del Sanzio , del Buonarroti , di Giulio Ro- 
mano , del Bandlnelli , tante opere antiche , e tante an- 
cora delle quali fn egli l’ inventore , e l’ incisore insieme. 
Nel dizionario delle Arti del diseguo del Milizia , itam- 
pato in Bissano nel 1797 ai dice che le sue stampe 
» sono copie esattissime, fredde però, e timide, rigide, 
» magre , senza grazia , e senza varietà di caratteri prò- 
» prj secoudo i diversi oggetti. Ma il primo taglio spe- 
» cialmente nelle carni è nel senso il piò convenevole , 
» e i tratti son puri come se fatti a penna. Talvolta il 
» primo tratto è corretto dal secondo, forse ad insinua- 
9» zione di Raffaello. » Molte sue stampe mancano di 
marca , 0 lettera qualunque ; in alcune contraffece non 
meno la incisione , che la marca di Alberto Baro , il 
che gli fu poi vietato; talvolta segnò per iniziali il nome 
di Raffaello Sanzio , ed il suo , e quello di Miohet 
Agnolo nelle stampe cavate dal Buonarroti. 

Marco Ravignano detto da Ravenna , nominato per il 
primo dal sig. Roscoe , fu bensì allievo di Marc' Anto- 
nio , ma inferiore di inerivo agli altri. Agostino Vene- 
ziano , il di cui nome di famiglia era de Musif. fu uno 
de’ più celebri, e molto lavorò anche sulle opere di 
Raffaello. Egli operava in Roma verso il t 5 ao, eie sue 
stampe sono assai ricercate , e difficilmente si trovane. 
Giulio Banasone di Bologna ebbe pure molta fama , se- 
guitò la maniera del suo maestro Raimondi , intagliò le 
òpere de’ grandi maestri del suo tempo , e visse fino 
verso il t 5 Gd- L ’ Oretti lo suppone vivo , ed ancora abile 
al lavoro nel 1572, appoggiato però alla fede ‘di un 
solo quadro da esso citalo. 
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XXVIII. 

Alla pag. 1 1 a Un. 4 dopo le parole 
,, <1’ incidere col mezzo dell’ acqua forte 

Cip. XXII. § XXXVIII. 

Non si può bene intendere il sentimento dell’ autore , 
•e non si ha qualche idea del meccanismo delle incisioni. 
Questa vien definita d’ ordinario un’ arte , ebe per mezzo 
del disegno, e de’ tratti delineati, e incarati su materie 
dare imita le forme , le ombre, i lumi degli oggetti vi- 
sibili, e può moltiplicarne gli impronti per mezzo del- 
l'impressione. Sul rame si incide adunque col bulino , 
coll’acqua forte, in colore, ed in quella che dicesi 
maniera nera. I primi incisori impiegarono il bulino , 
strumento d'acniajo taglientissimo a quattro faccie , che 
spialo colla' forza del pugno procede per linee rette, o 
circolari , intacca il rame , e vi forma de’ solchi , detti 
tagli , più o meno larghi , e profondi. D’ ordinario si 
comincia a delincare sul rame i contorni , e le forme 
del soggetto con uno stromenlo ben acciaiato , e taglien- 
te , dette punta secca, dopo la quale operazione si in- 
cide col bulino , e forse i pi imi lavori fnrooo abbozzati 
colla punta secca semplicemente. 

Trovossi in seguito la maniera di intonacare il rame 
ben preparato di un leggiero strato di vernice , di an- 
nerirlo al fumo di una torcia, o di una lampada, e di 
delinearvi il soggetto con una punta d’ acciajo più o 
meno fina , ed anche talvolta con un ago da caoire , 
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la qnal punta toglie la vernice dove passa , cosicché 
quella parte che conserva il nero della vernice deve riuscire 
bianco nella stampa, e viceversa deve riuscir nero tutta 
quella parte, nella quale la punta ha scoperte il rame. 
L' acqua forte temperata in diversi gradi intacca il rame 
he' luoghi lasciati scoperti dalla punta, e per tal mezzo 
si ottiene con molta facilità, e prestezza l'incisione. 
Due specie però di lavori si danno all* acqua forte ; al- 
cuni sono destinati a restare addirittura come sono , e 
tali sono le acque forti dei pittori , gli etchings del 
sig. Roscoe ; altri non sono che abbozzi delle stampe , 
che debbono poi ritoccarsi , e terminarsi col boliuo , col 
qual mezzo si dà all’incisione un maggiore accordo, ed 
una maggiore morbidezza. 

Queste sono le antiche maniere di incidere, alle quali 
il sig. Roscoe ha voluto alludere in questo paragrafo; 
sogghigneremo tuttavia alcun cenno sopra le altre , seb- 
bene siano d’ invenzione assai più recente. L’ incisione 
alla maniera nera, chiamata in Inghilterra mezzo tinto, 
fu inventata verso la metà del secolo XVII da un colon- 
nello Assiano. In questo genere d’ incisione , laddove in 
quella al botino , ed all’ acqua forte si passa dai lumi 
all’ ombra , dando a poco a poco del colore , e dell’ effetto 
al rame ; si passa invece dalle ombre ai lumi, e a poco 
a poco il rame si schiarisce. Esso è preparalo totalmente 
in nero ; vi si delinea il soggetto , e eoa alcuni stromenti 
fatti espressamente si teglie il fondo nei diversi luoghi in 
proporzione, che si vuol dare maggiore, o minor lume 
alla stampa. Da questo artifizio nacque il metodo di in- 
cidere a colori , trovato , o almeno fatto pubblico verso 
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il 1^30 , e portato al più alto grado di perfezione degli 
loglesi. 

Verso la metà parimenti del secolo XVII trovossi la 
maniera di incidere ad imitazione dei disegni fatti ootla 
matita col mezze di no martellino adoperato per investir* 
Del rame là punta con cui si incide. V’ ha chi pretende, 
che questa operazione , detta opus malie i , fosse cono- 
sciuta dagli antichi. Un Francese trovò più Opportano 
di servirsi di uno stromènto a più punte di varie forme, 
che passando sul rame in varj sensi presenta la grani- 
tura , e là morbidezza di un disegno fatto a matita. Sì 
abbozza d’ ordinario coll’ acqua forte , e si ritocca il la- 
voro coi detti stromenti per rammorbidirlo , e raddol- 
cirlo. Non molto dissimile da questo è il metodo dell’ in- 
cisione, che dicesi a granito, o punteggiata ; ma lo stra- 
ni noto , di cui si fa uso per questo lavoro , ha più punte, 
che tagli, e d’ordinario si impiega per' le carni, e i 
fondi. Sui rami iacisi in questo modo , lo stampatore può 
applicare sulle differenti parti i colori preparati a tem- 
pra , o anche ad olio , ma i più intelligenti non curano 
gran (atto questa sorta di lavori. 

I disegni all’ acquarella si son* imitali da pochi autori 
Col moltiplicare i rami per una medesima stampa , e 
coll' applicare a ciascuno i colori convenienti al soggetto. 
Con un metodo quasi eguale sono fatte le antiche stampe 
in legno a chiaroscuro , cioè con due , tre , e fin quat- 
tro legni incisi , impressi successivamente sopra lo stesso 
foglio. L' incisione in legno è antichissima , e forse fu 
praticata in Italia prima del XIV secolo , e forse ancora 
fu quella che aprì la strada all' arte tipografica. Nella 
incisione in legno si distinsero Alberto Duro, ed il sue 
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maestro. Luca Cr anach , Altdorfer, e tra gli Italiani 
nella incisione in legno a chiaroscuro si distinsero Tigone 
da Carpi, Antonio da Trento., e Domenico Beccafumo. 

XXXIX. 

Alla pag. 1 13 alla fine del Caf. XXII. § XXXVIII. 

Francesco Mazzuoli detto comunemente il Parmigia- 
tìino , e dal sig. Roscoe il Parmigiano , nacque in Parma 
nel l5o5 , morì a Casalraaggiere nel i5£o. Questo gra- 
zioso imitatore di Correggio incise una quantità di stampo 
all* acqua forte , tra le quali sovente si confondono quelle 
tratte dai suoi disegni , e da altri intagliate. Tutta la 
quistione del primato nel lavoro' all* acqua forte , che il 
sig. Roscoe ha toccato di passaggio , verte solo tra esso, 
ed il Wolgrmuth maestro di Alberto Duro , al quale i 
Tedeschi danno la gloria di questa invenzione , e tra gli 
altri il Meerman nelle sue origini della stampa. Il signor 
Roscoe sembra persuaso , che quell* arte conosciuta fosse 
in Germania, se non prima che il Parmigianino nascesse, 
almeno prima che egli fosse abile a praticarla; ma il 
Wolgemulh era nato circa settant’ ansi prima , e cessò 
di vivere pochi anni dopo la nascita del Parmigianino 
medesimo ; laonde se questo è il solo competitore del 
primato, o egli avea inciso all’acqua forte lungo tempo 
avanti la nascita del Mazzuoli , o non fece opere di tal 
genere , prima che questi divenisse perito nella Incisione. 
Osserveremo 6olo , che molto dubbie sono le stampe in 
rame all* acqua forte , che si danno come lavori di quel- 
l’ incisore tedesco , che molto incise pure in legno ; ed 
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il sig. Rosene ha bea ragione di dire , che se it Parmi- 
giano non fu inventore di questo artifizio , le belle opere, 
ohe egli produsse in tal genere , gli diedero uua mani- 
festa superiorità su tutti coloro , che forse lo aveaoo 
preceduto. 

A questo tennero dietro nella incisione ad acqua forte 
in Italia Antonio Tempesta, Guido Reni, che ebbe sco- 
lari Simone Contarmi dello il Pesarese , Giovanni An- 
drea , ed Elisabetta Sirani , e Loremo Lolli j Pietro 
Testa, che trattai alcuni soggetti del Domenichino , Giu- 
seppe Moria M iteli! , che incise la galleria di Annibale 
Carrocci , Pietro Sante Bartoli da Perugia , Pietro , e 
Francesco Aquila di Palermo ecc. Il sig. Roscoe , come 
si è veduto nella prefazione del Tomo Vili, possedè 
una collezione considerabile di incisioni all' acqua forte. 

I nostri lettori ci sapranno forse buon grado della 
enra, che abbiamo posta nell’ impinguare questo volume 
colle notizie più genuine intorno le arti del disegno , 
estendendo di molto il ragguaglio , che di queste materie, 
e degli oggetti relativi avea dato il sig. Roscoe nel suo 
Capo XXII x tutto consacrato alla storia delle arti. Era 
necessario in primo lnogo 1* emendare alcuni errori di 
nomi , di fatti , o di date , che in quest’ opera laboriosa 
più ancora, che voluminosa, si erano introdotti mal- 
grado la diligenza dell’autore. S ; amo venuti quindi a ri- 
flettere , che le belle arti. Italiane per diritto di cittadi- 
nanza , che alcun paese non può contrastare , meritavano 
forse nella prima traduzione Italiana di quest* opera un 
più ampio corredo di notizie , che quello esposto nell’opera 
originale , bastante per avventura in una regione lontana 
dal teatro , nel qnale le arti apparvero ammantate di 
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tanto splendore ; che gl* Italiani in generale avrebbero 
amato di vedere meglio descritte le opere , e meglio il- 
lustrati i nomi degli artisti , che formano la loro gloria; 
e finalmente, che essendo il secolo di Leone X partico- 
larmente distinto per l'incremento, ed il, perfezionamen- 
to , che in quel periodo ricevettero le arti del disegno , 
non poteva, in Italia almeno, dirsi compiuta quella sto- 
ria , se alcuna breve notizia non s' inseriva di tutti gli 
artisti più insigni, che fiorirono, • vissero in quella età, 
di alcuni , che il sig. Rutcoe nominò semplicemente , e 
di molti , che neppure nominò. Questo ci ha dato occa- 
sione di rettificare alcune idee dell’ autore medesimo, di 
giustificare alcuni artisti contro impatazioni , fatte loro 
sovente a capriccio , di parlare del loro metodo respet- 
tivo , del loro stile, delle loro scoole , di menzionare 
onorevolmeote alcuni artisti Milanesi, forse non abba- 
stanza conosciuti ; e tutte le notizie riferite abbiamo ri- 
cavato eolia critica più severa da fonti genuine , e non 
sospette, dagli autori più accreditati, e talvolta anche 
da documenti tratti dai pubblici archivj , e da manoscritti 
inediti. Approfittando sovente dell' opera doviziosa del 
Lanzi , col quale ci rechiamo a gloria di aver mantenuto, 
nienlr’ egli viveva , le più amichevoli relazioni , non ab- 
biamo tralasciato di opporci talvolta al di lui sentimento, 
allorché il dissenso nostro appoggiar si poteva a ragio- 
nevoli fondamenti. Dovrebbero adunque queste nostre 
fatiche conciliare a noi il favore degli artisti , la grazia 
de' leggitori nostri , V approvazione insieme del sig. Roscoe, 
«he potrebbe soltanto compiacersi al vedere più copiosa- 
meule trattata, ed illustrata in molte parti la materia 
delle arti , che sappiamo essere dal medesimo particolar- 
mente prediletta. 
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRINO 


L'UjNDECIMO volume. 


N> CCIV. 

{ Voi. XI . p. IO. ) 

Pieni Valeriani Exametrì, etc. p. 63. Ed. Per. i55«; 

Ad Leonem X. de nati ÌEsculapii in Insula Tyberina 
Paulo ant* exirta quam ipse Caro, olim a NAYr- 
cula , Pont. Max. efeicereiur. 

Ula ergo super reddita lumini 
Longe Esculapii Navis , in insula 
Quatn vorticosus turbulenta 
Mordet aqua Tyberinus amnis. 

Qnae fato iu alta delituit din 

Oppressa barena , et sentibus obsita 
Nulli advenarum per tot annos 
Nota , neque indigeni» Quiritum. 

Visa illa quondam Sarronico e sinu 
Appnlsa ; Romae quum veheret sacrum 
Anguem laboranti salntem , 

Gaudiaque , et requiem daturum. 

Qnae firma nostra in ripa ubi constitit 
Plaudente Roma , et remige per foro» 

Lasciviente, atram repente 

Illa luem , illa famem hiuc l'ugavit . 

Licei X. Tom. XI . i5 


Mox quanta ponto pergier in latus 

Proramque pnppimque est solita , hio din 
Mansnra , consenso Deorum 
In lapidem obrigoit saoratnm , 

Durn Roma summam rerum haboit polena , 
Dumqtie Imperator jura dabat probus 
Aquata cuuctis , in verendo 
Culla fiabita, et celebrata Navis. 

Postquam furore et civium , et hostium 
In louga adaucto secula , funditus 
Eversa Roma est, et Triremia 
Obrnla in bis latuit ruinis. 

Effossa at imo non temere est solo 
Nnoc demuin , et nndis eminet ardua 
Spoodeos salutcm rebus aevi 
Pestiferis operosiorera. 

Praesente nani qui nemine Pontifex 
Electus , ima in Tartara dat scelus 
Bellorum , et accersilam Olimpo 
Uuc placidam jubet ire paceui. 

Éano illa quondam Navicala in jugis 
Suspensa Romae fatidico ornine , 

Rectore Jano , olim affuturam 
Pollicita est miseria quietem. 

Quae vel per omnis aequoris irapetus 
Jactata , nonquam vieta laboriboa 
Emersa, en felix subii nane 
Hostia tuta tenetque portum. 

Nec viperini terga voluminis 

Nugasque, veruna sed Medicura tibl 
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Exponit advectum , petitamque 
Urbi bus, el populis salutem.; 

Qui signa passim tollero vulnero ai 
Et froati ìaustas appropcret nota» 

Quae decoloratene pulchram 
Italiae faciem venustae. 

Jam criminosi» Priocipibus modus , 

Tamque obstiuatis seditionibus 
Ponenda fini». Mens Leoxis 
Sanguineum prohibere bell una. 

Seti Gallia omnis, site Britannia 
Tota , inquietila seu strepi t Adria , 

Fluctusve Iberus , sea superbii 
Sarmatiae impcrioaus acstns. 

Exnrge Virtus inclita, et , o pii 

Prodite mores ; vos Lso , vos favor , 

Quem mente tota olìm petistis 
Evocai , et precium laboris 

In circo honesti ponit, ut omoinm 
Mens excitetur ; nemoque inaniter 
Sudabit hic, uteumque fessns , 

Jaraqne animet sua qnemqne Virtus. 

At litterarum o praesidium , o Virata 
Decus bonorum , si tibi maxima 
Rerum potestas , sique babenas 
Soppesiti moderaris orbis ; 

Si mille jam sunt nomina , milleque 
Artes juvandi , Vive Pater diu. 

Hoc nos precari ex corde quimus ; 

Tu tacere , et superare vota. 


N.° CCT. 
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( Voi. XI. p. ia. ) 

Carni. Quinque. Illusi. Poet. p. 64- 
Balthassaris Castilionii. 

Cleopatra. 

Marmore quisqnis in hoc saevis ad morsa colubris 
Braehia , et aeterna torpenlia lamina nocte 
Adepicis; inritam ne drede occurabere letho. 

Victores retuere diu me abrampere vitam , 

Regina nt reherer celebri capiira triumpho ; 

Scilicet et nuribus parerem serra Catini» , 

Illa ego progenie» tot dacia ab origine regara , 

Quam Pharii coluit gens fortunata Canopi , 

Delitiis foritque suis ASgyptia tellus , 

Atqne Oriens omnis Dirum dignatus honore est. 

Sed rirtas , pulchraeqae necis generosa cupido 
"Vicit ritae ignominiara , insidiasqae tyranni. 

Libertas nani parta nere est , nec rincula sensi , 

Umbraqne Tartarea» descendi libera ad undas ; 

Quod licaisse mihi indignatas perfidas hostis , 

Saeritiae insania stimulis exarsit , et irà. 

Namqne trinmphali inrectus Capitolia corra , 

Insignes iuter titalos , gentesqae subactas , 

Extinctae iofelix simulaorum du.xitj et amens 
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Spectaclo explevit crndelia lamina inani. 

IVeu longaeva vetusta* facli (amara abolerct , 

Aut seria mea sors ignota nepolibns esset , 

Ef)igiem esondi spiranti e raarmore jussit , 

Testari et casns fatnm miserabile nostri. 

Quam deinde , ingeninm artifici» rairatus Iulns 
Egreginm , celebri Tisendara sede locavit 
Signa inter veterani heroum , saxoque perenne* 
Supposuit lacrimai aegrae solatia mentis; 

Optatae non ut dederem gandia morti*, 

(Nani mihì nec lacrimas letbali vipera morsa 
Excussit , nec mors ullum intulit ipsa timorem ) 

Sed caro nt cineri , et dilecti conjngis nmbrae 
/Eterna* lacrimas , aeterni pignns amori* 

Moesla darem , inferiasque inope* , et tristia dona. 

Has etiam tamen infensi rapnere Quirite*. 

Al tn, Magne Leo, Divani genas, aurea sub quo 
Saecnla , et antiquae rediernnt laudi* honores , 

Si te praesidium miseri* mortalibns ipse 
Oranipotens Pater aethereo demisit Olympo,. 

Et tua si iramensae virtuti est aeqna potestas , 
Munificaqne mann dispensa* dona Deorum, 

Annue snpplicibus voti* , nec vana precari 
Me sine; parva peto; lacrimis. Pater optime , redd» , 
Redde , oro , detoni , detns inibi mnneris instar , 
Improba quando alind nil jam Fortuna reliqnit. 

At Niobe , ansa Deos scelerata incessere lingua , 
Induerit licet in durum praecordia marmor , 

Flet tamen , assiduusque liqnor de marmore maoat. 
Tita mihi dispar ; vixi sine crimine , si oou 
Crimea amare vocas ; fletus solamcn amantura est. 



a3o 

Addc , quod afdictis no&trae jucunda volnptas 
Sunt lacrimae , dulcesqae invitant murmurc sonino* 
Et cnm exasta siti Icarias cauis arra perurit ; 

Bac potam veniunt voi aeree , cireumque , supraqae 
Froadibus insnltant , tenero tum gì amine laeta 
Terra viret, rutilantque suis poma aurea ramis, 
Hic obi odoratam sargens densa nemus umbra 
Hesperidum ditcs truncos non iuvidet hortis. 


N-° CCYI. 

( Voi. XI. p. i3. ) 

Lsaitis X. Pont. Max. la ubici. 

Ih Lucbbtiae Statuam. 

Libenter occumbo , mea in praecordia 
Adactum habens ferrum ; juvat mea mimi 
Id praestitisse , quod Yiraginum prius 
Nulla ob pudicitiam peregit promptiusj 
Juvat cruorem contueri proprinm , 

Illumque verbis execrari asperrimi. 

Sangueu mi aoerbius veneno colchico. 

Ex quo canis S'ygius s vel Hydra praeferox 
Artue meos cumpegit in poeoam aspersili ; 
Lues flue , ào vetus reverte in loxicum. 
Tabes amara exi ; mibi invisa et gravis , 
Quod feceris corpus nitidum et amabile. 
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Nec interim suas mooet Lncretia 
Civeis , pudore et caslitate scraper ut 
Sint praeditae, Bdemque servent integrala 
Suis maritis , cura sit baec Mavorlii 
Laus magna popoli , ut castitate faemioae 
Laeteotur, et viris mage ista gloria 
Piacere studeant, quam nitore et grafia j 
Qnin id probasse caede rei mea gravi 
Lubet, statim auimam parum oportere extrahi 
Ab inquinati corporis custodia. 


N.° CCVII. 

( Voi. XI. p. 66. ) 

Lilii Gregorii Gyraldi Poematia Ed. Lugd. 1 536. 

Hymxvs ab Drvust. Leonem. Poni. Max. 

0 qui me gemino Parnassi in vertice sistat? 
Aoninmque mibi praesenti numine plectrnm 
Sufficiat? dum te canimus , Leo Maxime, cnjua 
Auspiciis felix tranquilla per otia pacis 
Mnndns agii , veteres et dedidicere tomai tua 
Mortales ; sacvns cum jam fera bella tyrannns 
Intentane, summa cuperet dominarier urbe, 

Ferret et indomitos malesano in corde furores; 
Eduxit Scythicamque manum , populumque feroce» 
Vastantem late loca : dumque ea fama vagatnr , 
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Italiae gente» omncs, Roroauaqoe pube» 

Ancipiti est percolsa meta , spes nulla salutis. 
Nulla fugae ratio est , ostentant omnia dirum 
Exitiom. Haud aliter Galli» inlrantibu» urbem 
Pertimuit , rei cum Canneosi clade supetbus 
Annibal insnltans urbi est extreraa minata». 

Ergo j te populus , te plebs , adiere patresque 
Oranle6 veniam divo» , pacemque per aras 
Exquiront , miscrasqoe ferunt ad sedera voce». 

At tecum ( miserato» enim ) tum plurima volvens 
Obvios ire para» Regi , si flectere mentem , 

Si possi» dictis aoimum ad meliora rcferre. 

Est loco» , Eridano qoo sese Mincius ingens , 
Mincius Ocneas gelido qui pectore fiamma» 

Servat adhuc, vatom placida* qniqae irrigat ora, 
Miscet agens ; huo jam provectos barbara» hostis 
Venerat armato stipatus milite denso 
Illum boo forte loco , parva comitante caterva 
Offendi» fideus animi, atque interritus armi». 

Non tibi baccatum triplici diadema corona, 

Sed lituo» tantum praeit, niveaque minister 
Non peplum ex humero «igni» auroque coruscum , 
Discinctos tanica. Tum Rex consistere jussit 
Agmiua , miratos quae sit fiducia inermi. 

Ecce autem ( mirum ) facies emittere lumen 
'Visa tua est , subiloque ignis splendente corona 
Involvi , summoque duo» de vertice divos 
Fondere, lambebatque comas et tempora fiamma. 
Rex pavidus trepidare metu , mussare cohortes, 
Dirigoere animis viso, mens effera cessit ; 

Expleri nequit intento» Rex osque toendo 
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Flagrantes vultus , haeret sed pectore toto. 

Non secus /Eneas stupuit , cum fondere JaH 
Visus apex lumen , vel cani Lavinia virgo 
Regales accensa eomas , pater ipse Latinus. 

Tum sio affaris, sustollens lumina, Regem. 

Ipse Deùm (ibi me genitor mandata per anras 
Ferre jùbet , coelum et terras qui nomine torquet. 
Abstineas à caede manus , Romanaque linquaa 
Teda, nec Ausonium fas est tibi vi sere Tybrim. 

Cede Deo ; Divos nec contra audentior ito. 

Vix ea fatua erat , cum Regi multa paranti 
Obstruit os Divùm Pater, et vox faucibos haesit. 

Jam tum consilia in melina, tum denique mentera 
Vertere Rex coepit , ponitque ferocia miti* 

Corda , volente Deo ; neo jam parai obvius ire , 

Quin dictis paret , vetltaque excedere terra 
Actutem celerat , patriasque exquirere sedes 
Omnibus est animus , par est senlentia ounctis. 

Ergo alacres redeunt. Tu pacis muuera Romani 
Laeta refers : te laeta capit Romana juventus ; 

Nomen in astra ferunt , laetis clamoribus omnes 
Iogeminant paeana , et festa fronde coronaa 
Intexunt, cava tum tinnita turribus altis 
/Era cicntj feruntque Leo, Leo, compita et arae. 
Haec tua facta quidem. Sed quo none carmine dicam? 
Vel cum restituitquc manum castissima virgo? 

Vel cum coosilioque patrnm sacrique senatus 
Dissidium unigenae reluis , cogisque fateri 
Nestorium esse triplex uno sub nomine numen. 
Barbarica disjecta manu , nova moenia Romae 



a34 

Tu reparas , urbemque tuo de nomine ponfa. 

Tu sacro» rima, tu mastica ninnerà noris , 

Et faudi numeros , et sacra volumina legis. 

Toqoc Del interpres , tu praepetis omioa coeli 
Nomina tu vatuin , et venientia tempora sentisi 
Hinc tua te quando jam fata estrema vocarent , 

Et circumfusi gemerent populusque patresque , 

Haec ollis oracla caois , disine Sacerdos. 

Parcile lamentis , lacbrymas et minile iaaneisj 
Praedicant ; veoiet olim labeutibus anuis 
Tyrrhena qui gente meo me nomine reddet, 

Atque ombrata geret regali tempora mitra. 

Dui cui paci» studium , cui secula curae 
Aurea , qui rursus pacata per otia muudum 
Componet , convulsa suo qui corpore membra 
Restituet , patresque vocet , sanctumque seoatum , 
Sacraque cui lambent proni vestigia Reges. 

Quiqoe Seythas super et Turcas, super et Garamantas 
Proferet iraperium Romae , geatesque salubri 
Mersabit fluvin , mores vitamque docebit 
Relligionem animi» . faune expectate futurnm. 

Haec dicen» , placida compostus pace quiesti . 

Aureaque in eolio stellanti» regia ooeli 
Te capit, «t Divora nnmerum felicior auge». 

Dnde reo* voti damnas , propriusque tonantis 
Colloquio frueris divino nectare pasto». 

Salve , sancte pater , Romani maxime custoS 
Imperii , salve magnum deca» addite magnis 
Goelicolis , Italae magnnm decns addite genti. 

Jamqne tuo felix adsis , pater alme , Leoni , 
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Et votis %veaa princeps et ri te secundes , 

Si taa coasequitur cupidus vesligia morum , 

Si Soliam hoc animo et Sceptram sacramque Tiaram 
Suscepit , populoi vocet al sub foedera paci*. 


N* CCVIII. 

( Voi XI. p. 7 5. ) 

l'asarì Ragionamenti p. 88. 

Giohgio e Principe. 

G.Dopo questa congiura, che V. E. ha detto, segni 
la morte di Papa Giulio secondo , onde al Legato dei 
Medici convenne andare a Roma al conclave per fare il 
nuovo Pontefice, e molti buoni ingegni dal proceder 
della vita felicemente augurarono, tal dignità dovere ca* 
dere in lui. Giovanni adunque entrato in conclave tirò 
dalla parte sua con 1* affabilità , e le altre sue virtù tutti 
i Cardinali più giovani , e nati di sangue reale , « illu- 
stri , e in quella età fioriti di virtù, e di ricchezze; e 
ancorché molti Cardinali vecchi per merito , e per dot- 
trina, e benevolenza popolare si promettessero il Papa- 
to , e più degli altri Raffaello Riario Cardinale di San 
Giorgio , fu con universal concorso adorato Pontefice , 
considerato da’ Cardinali , che l’ imperio della Repub- 
blica Christiana si doveva per ogni sorte di virtù di 
animo, • di corpo dare a Giovanni. E perchè mi è 
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parso , che la coronazione sia più gloriosa , e storia 
più degna d’ onore , che il crearlo , per la pubblica 
pompa fatta da lai a San Giovanni Laterano , ho figu- 
rato quello spettacolo onorato, c glorioso, e degno di 
tanto merito ; così ho cerco farci tutte quelle persone 
segnalate , che a questa onorata incoronazione si tro- 
varono. 

P. Bene avete fatto : ma incominciate nn poco a dir- 
mi , chi sono que’quattro a cavallo armati d’arme bian- 
ca con quelli stendardi in mano ? benché mi par cono- 
scere , che questi , che è qua innanzi su quel cavallo 
leardo sia all’ effigie il Signor Giovanoi mio avolo; dite- 
mi è egli esso ? 

G. V. E. l’ ha conosciuto, perchè a questa incorona- 
zione egli portò lo stendardo dentrovi l'arme del Papa. 
Quell’ altro, che gli è allato iu su quel turco rosso a 
cavallo, che ha armata la testa con quella croce bianca 
al eolio , e barba nera , è Giulio de’ Medici allora Ca- 
valier di Rodi , cugino di Leone , il quale portò lo 
stendardo della Religione, che fu poi dopo Papa Adria- 
no chiamato Clemente settimo. L’altro, che è in su 
quel cavallo ginnetto dietro a loro con la barba bianca, 
anch'egli armato, è Alfonso Duca di Ferrara , che come 
Capitano Generale portò lo stendardo della Chiesa. L'ul- 
timo con la barba nera , e tonda è Francescomaria Duca 
d' Urbino Prefetto di Roma, che portava lo stendardo 
del Popolo Romano in compagnia loro. 

P Veramente che tutti e quattro meritano lode : ma 
ditemi , qne’ due Cardinali vestiti con le dalmatiche da 
Diaconi, che incoronano Papa Leone, son’ eglino ritratti 
di naturale, come mi pajono? 
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G. Signore son ritratti , e non solamente questi , ma 
tutto questo collegio , che è intorno al Papa. L'uno degli 
assistenti con l’abito di Diacono a man dritta è Fran- 
cesco Piccolomini, e l’altro col medesimo abito è Lu- 
dovico d’ Aragona. Questo primo qua innanzi, che ci 
▼otta le spalle col piviale rosso , e con la mitra io capo 
di dommasco che accenna inverso il Papa, è Alfonso 
Fetrucci Cardinal Sanese , il quale parla con Marco Car- 
dinale Cornaro anch’ egli vestito nel medesimo abito , 
ma di paonazzo. 

P. Questi è quegli , che favorì tanto Leone nel con- 
clave; ma ditemi , quegli, che gli è vicino, mi pare 
Alessandro Cardinal Farnese , che fu poi Papa Paolo 
terzo;' mi pare aver visto quella cera altre volte; è egli 
esso ? 

G. Signore gli è desso , e sopra lui è il Cardinale 
Bandinello Sauli Genovese ; l’ altro in proffilo con quella 
barba sì neretta è il Cardinale San Severino ribenedetto 
da Leone, che era al conoilio contra Papa Giulio, il 
quale parla con Francesco Soderini Cardinale di Vol- 
terra. 

P. Chi è quel pivi giovane, che siede sopra, allato a 
Ini ? 

G. E Antonio Cardinale di Monte , il quale , perché 
fa ardentissimo nelle cose del concilio contra il San Se- 
verino , e gli altri, sendn Auditor di Ruota , fu da Giu- 
lio secondo fatto Cardinale. 

P. Bellissima , e onorata fatica ; i gran ventata di 
questa opera aver trovati tanti ritratti di sì alti perso- 
naggi. Considero, Giorgio, a questa felicità, che pose 
Lui , e casa nostra in tanta altezza ; e certo che avete 
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tenuto nello spartirgli un bell’ordine: ma questo ignudo 
a giacere qua iunauzi a uso di fiume aramiratissimo , 
che gnarda Papa Leone , che significa ? 

G. E fatto per il fiume del Tevere, il quale appog- 
giato in -tu la sua Lnpa , che allatta Romolo e Remo , 
e coronato di quercia , e di alloro mostra la fortezza , 
e la grandezza dell' imperio Romano; il corno della co- 
pia , e il remo da barche , 1’ uno è per 1’ abbondanza , 
in che tenne Leone Roma Del suo Pontificato , l’ altro 
per la sicurtà de’ Mari : dietro v’ è quella Roma di bron- 
zo , la quale fu per lui restaurata , pasciuta , e rimu- 
nerala ; e mostrano vedendo il Tevere, e Lei incoronar 
Lrone quel seguo maggiore di allegrezza , ebe possono , 
e di felicità. Certo , Signor Prìncipe , che fu grandis- 
sima cosa vedere di questa illustre Casa un Papa nobi- 
lissimo di sangue, e 'di costumi, gravissimo di lettere, 
e altre virtù rare, e di natura piacevole. 

P. E lo dimostrò infinitamente in qaesta sua incoro- 
nazione , o creazione , poiché perdonò a tutti i suoi ni- 
mici, fino a i Cardinali ribelli per il concilio fatto con- 
tra Giulio seconda; ditemi, dove si fece questa incoro- 
nazione ? 

G. A San Giovanni Laterano , e fu a’ dieci d’ Aprile 
nel tredici, e cavalcò il medesimo cava) turco, 6ul quale 
egli fu fatto a Ravenna prigione; e se io avessi avuto 
luogo, che avessi potato dipignere gli apparati, e l’ab- 
bondanza delle livree , e altre cose grandi , non mi sa- 
rebbe bastata questa sala, nè forse tutto questo palazzo; 
massime ebe da Leone in qna a San Giovanni non a’ è 
fatto per sei Ponteficati , che sono stati dopo Ini, altra 
coronazione , consideralo che la camera Apostolica , a> il 
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Popolo Romano fece allora una spesa , e una festa , che 
non ebbe mai Roma la più felice in tutte le coronazioni 
dei Pontefici. 

P. Certamente che n’ ho avuto piacere ; voltiamoci a 
questo ottangolo del canto, che segue. 

G. Eccomi ; questo Signor Principe fu , che il Popolo 
Romano per onorar Leone oon grandissima pompa , e 
ambizione feciono Giuliano de' Medici fratello carnale 
del Papa Cittadino Romauo, e che Leone in que’ giorni 
creò que' quattro Cardinali, che sono quelli, che io ho 
dipinto, ohe gli seggono intorno; che il primo cappello 
fu datto da Sua Santità a Qiulìo de* Medici suo cugiuo, 
quasi che con la provvidenza dell' intelletto suo cercasse 
di perpetuare per questo modo la grandezza di casa 6ua, 
poiché Giulio Cardinal de’ Medici uou molto dopo sedè 
nel medesimo luogo. 

P. Io vergo il suo ritratto celi’ abito di Cardinale, che 
lo somiglia molto , che ha la berretta nella uiano , che 
si appoggia al petto. 

G. Egli è desso; l’altro che siede a' piedi a Leone 
con cera oscura , con la barba nera , è Innocenzio Cibo 
Ggliuolo di Maddalena sua sorella , maritata al Signor 
Franceschetto Cibo, riconoscendo il gran principio della 
dignità sua datagli nella sua adolescenza da Papa Inno» 
cenzio ottavo , rimettendo il cappello rosso in quella ca- 
sa , donde l' aveva cavato. Il terzo cappello fu date a 
quel vecchio , che siede sotto Iunoceuzio Cibo , il quale 
è Lorenzo Pucci , che lo meritò da Leone pel' età , e 
singoiar fede, la quale d’ogoi tempo nou venne mai 
meno in Ini verso la casa de’ Medici. 11 quarto cappello 
fu di Bernardo Dovizi da Bibbiena , che per fatica di 
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ingegno , e di fedele industria , e di amicabil familiarità 
lo servì fino alla morte, che è quella figura tutta iute* 
ra , vestita di paonazzo chiaro , con 1' abito Cardinalesco. 

F. Io ho visto quella effigie altre volte : ma ditemi , 
quello armato tutto di arme bianca , inginocchione di- 
nanzi a Papa Leone , che riceve que* due stendardi , uno 
con l’ arme di santa Chiesa , e 1* altro di casa Medici , 
ricevendo quel breve Papale , mi pare riconoscere , che 
sia al proffilo il Magnifico Giuliano fratello del Papa. 

G. Egli è desso,- che fu mandato poi in Lombardia 
per ovviare all'impresa, che disegnava fare Francesco 
Primo Re di Francia, desideroso impadronirsi d' Italia. 


N.° CCIX. 

( Voi. XI. p. 88. ) 

Bcmbi Ep. Ponti/, lih. IX. Ep. i3. 

IUphaili Urbinati. 

Cum praeter picturae artem , qua in arte te excellere 
emues homines intelligunt, is a Bramante Architecto 
oliano in construendis aedibus es habitus , ut tibi ilio 
recte Principia Apostolorum templi Romani , a se iochoati 
aedificationem commini posse moriecs existimaverìt , id- 
que tq nobis forma ejus templi confecta, quae desidera* 
batur, totiusqne operis ratione tradita docte atque abuode 
probaveris: Kos quibui nihil est propo antiquius, quana 
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ut phanurn quam magnificentissime quamqne celerrime 
conatruatnr, te magistram eju* operis facimus caro sti- 
pendio nummam aureornm trecenternm , tibi annis sin- 
goli» cnrandorum a nostri» pecnniaram , qaae ad ejus 
phaoi aedificationem erogantur , ad nosque perferontur. 
Magistris a quibns id stipeodium aequis prò tempore 
porliouibus dari tibi cani petieris » sioe mora etiam men- 
sibus singoli» jubeo. Te vero bortor , nt hnjas maneria 
cnram ita auscipias, ut in eo exereendo cura existima- 
tionis tnae ac nomini», quorum qnidem in jnvenili af- 
fate bona fundamenta jacers te oportet , tam spei de te 
nostrae , pateroaeqoe in te benevolentiae , demnm etiam 
phani, qnod in loto orbe terrarum longe omnium ma- 
ximum atque aanctissimum semper fuit , dignitatis et ce- 
lebritatis, et in ipsum priocipcm Apoalolornm debitae 
a nobia pietatis , ratiooem babuisse videare. Oat. Cai. 
Aug. An. aacundo. Romae. 


N.o CCX. 

( Voi. XI. p. 8g. ) 

Bombì Ep. Ponti/, lib. X. Ep. 5l. 

Raphaeu Urbinati. 

Cnm ad Principia Apostolornm pbanum Romanum 
exaedificandum maxime intersit , ut lapidnm naarmoriaqne 
copia, qua sbandare noa oportet, domi potina habea- 
Ijeoni X. Voi. XI. 16 
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tur, quarti peregre advehatur : exploratura autem mihi 
aie magnani cjus rei faonltatem urbis ruiuas suppeditare, 
effodique passim omois generis saxa fere ab omnibns , 
qni Rornae , quique eiiam prope Romani aedificare ali- 
quid , nel omnino terraro vertere paruraper moliuntur : 
te quo magìstro ejus aedificationis utor, inarmorum , et 
lapidimi omnium , qui Romae quique extra Romam de* 
num milium passuum spacio poslhac eruentnr , Praefe- 
ctura facio , ea de caussa , ut quae ad ejss phani aedì- 
ficatinne.il idonea erunt , mihi emas. Quare mando om- 
nibus hnminibns , mcdiocnbu* , snmmis , infimis , quae 
posthac inarmora , quacque saxa omnia • generis intra ejus, 
quem dixi. Ioni spacium eruont, effodient, ut te earum re- 
rum prac frctum de singulis erutis effossisve quampriinum 
certiorem faoiant. Id qui triduo nonfeoerit, ei a centum 
usciio ad Irecentum oummum aureorum , qnae libi vi- 
deb.tur , muleta esto. Praeterea quooiam certior sum fa* 
etus, multum antiqui marmoris et saxi , literie mona— 
mentisque incisi , quae quidem saepe monumenta DOtam 
aliquam egrrgiam prac se ferunt , quaeque servari ope- 
rae precium esset ad cultura literarum Romanique ser- 
mouis rleganliam excoleudam , a fabris marmorariis eo 
prò materia utentibus temere secari , ita, ut inscriptioues 
aboleantur; mando omnibus, qui caedendi marmoris ar- 
ieti) Romae exeroeut , ut sine tao jassQ aut permissu 
lapideo) ujlum inscriptum caedere secareve ne audeant : 
cadem illi muleta adhihita, qui secus atque jubeo fccerit. 
Dal. sotto Cai. Sept. Anno tertio. Romae. 
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N.* CCXI. 

( Voi XI. p. ig4- ) 

Francescani , Discorso all Accadeni. Fiorentina. Firen. 

> 799 - 

RAFFAELLO d'UrBIHO A PAPA LEONE X (i). 

• \ 

Sono molti , Padre Santissimo , i quali misurando col 
loro picciolo giudici» le cose grandissime, che delti Ro- 
mani circa l’arme, e delta Cittì di Roma circa al mi- 
rabile artificio , ai ricchi ornamenti , e alla grandezza 
degli edificj si scrirono, quelle più presto stimano favo» 
tose , che rere. Ma altrimenti a me suole avvenire ; per- 
chè considerando , dalle reliquie che ancor si veggono 
delle ruine di Roma , la divinità di quegli animi anti- 
chi , non istimo fuor di ragione il credere , che molle 
cose a noi pajauo impossibili , che ad essi erano facilis- 
sime. Però essetnTo io stato assai studioso di queste an- 
tiqui là, e avendo posto non picuiola cura in cercarle 
minutamente, e misurarle con diligenza, e leggendo i 
buouj autori , confrontare 1’ opere con le scritture, penso 
di aver conseguito qualche notizia dell’ Architettura an- 
tica. Il che io un ponto mi dà grandissimo piacere , per 
la cognizione di cosa tanto eccellente j e grandissimo do- 
lore , vedendo quasi il cadavero di quella nobil patria , 
che è stata regina del mondo , cosi miseramente lace- 
rato. Onde se ad ognuno è debita la pietà vers» i pa- 
renti , e la patria , tengomi obbligato di esporre tutte 
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le picciole forze mie , acciacchi più che si può resti 
vivo un poco della immagiue , e quasi 1’ ombra di que- 
sta , che in vero è patria universale di tutti li Cbrislia- 
dì, e per un tempo è stata tanto nobile, o potente, 
che già cominciavano gli uomini a credere , eh’ essa sola 
sotto il cielo fosse sopra la fortuna , e , contro il corso 
naturale , esente dalla morte , e per durare perpetua- 
mente. Però parve, che il tempo, come invidioso della 
gloria de’ mortali , non confidatosi pienamente delle sue 
forze sole, si accordasse con la fortuna, e con li pro- 
fani, e scellerati Bai bari, li quali alla edace lima, e 
venenato morso di qnello aggiungessero 1’ empio furore , 
e J l ferro , e il fuoco , e lutti quelli modi ohe bastavano 
per minarla. Onde quelle famose opere che oggidì più 
che mai sarebbeoo floride , e belle , furono dalla scelle- 
rata rabbia , e crodele impeto de’ malvagi uomini , anzi 
fiere, arse, e distrutte; sebbene non tanto, che non vi 
restasse quasi la macchina del tutto, ma seuza orna- 
menti, e, per dir così. Tossa del corpo senza carne. 
Ma perché ci, doleremo noi de* Gotti, Vandali , e d’altri 
tali perfidi nemici ; se quelli li quali cSme padri , e tu- 
tori dovevano difendere queste povere reliquie di Roma, 
essi medesimi hanno lungamente atteso a distruggerle ? 
Quanti Pontefici , Padre Santissimo , li quali avevano il 
medesimo officio che ha Vostra Santità , ma nou già il 
medesimo sapere , nè il medesimo valore e grandezza 
d’ animo , nè quella clemenza , che la fa simile a Dio ; 
quanti , dico , Pontefici hanno atteso a minare tempj 
antiohi , statue, archi, e altri edtficj gloriosi! Quanti 
hanno comportato , che solamente per pigliar terra poz- 
zolana si aieuo scavati dei fondamenti ! onde iu poca 
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tempo poi gli edifici «eoo venuti a terra. Quanta calce 
•i è falla di statue, e d’altri ornamenti auticbi ! che 
ardirei dire , che tutta questa Roma nuova , che ora si 
vede, quanto grande eh’ ella si sia, quanto bella, quanto 
ornata di palagi, chiese , e altri edifici che la scopriamo, 
tutta è fabbricata di calce di marmi antichi. Nè senza 
molta compassione posso io ricordarmi, che poi ch’io 
sono in Roma, che ancor non è l’uudecimo anno, sono 
state ramate taute cose belle , come la Meta che era 
nella Via Alessandrina, l’Arco mal' avventurato , tante 
colonne, e tempj , massimamente da M- Bartoiommeo 
dalla Rovere. (2) Non deve adunque. Padre Santissimo , 
essere tra gli ultimi pensieri di Vostra Santità lo aver 
cura che quel poco che resta di questa antica madre 
della gloria , e della grandezza Italiana , per testimonio 
del valore , e della virtù di quegli animi divini , ohe 
pur talor con la loro memoria eccitano alla virtù gli 
spiriti che oggidì sono tra noi, non sia estirpato , e gua- 
sto dagli maligni, e ignoranti; che pur troppo si sono 
infin qui fatte ingiurie a quelle anime, che col loro 
«angue partorirono tanta gloria al mondo. Ma più presto 
cerchi Vostra Santità , lasciando vivo il paragone degli 
antichi , agguagliarli , e superarli ; come bea fa con 
grandi edificj , col nutrire , e favorire le virtù» , risve- 
gliare gl* ingegni, dar premio alle virtuose fatiche, spar- 
gendo il santissimo seme della pace tra li Principi Cri- 
stiani ; perchè come dalla calamità della guerra nasce la 
distruzione, e mina di tntte le discipline, ed arti, così 
dalla pace , e concordia nasce la felicità a’ popoli , e il 
laudabile ozio , per lo quale ad esse si può dar opera , 
e farci arrivare al ostino dell’ eccellenza j dove per lo 


divino consiglio di vostra Santità sperano tatti che si 
abbia da pervenire al secolo nostro ; e questo è lo es- 
sere veramente Pastore clementissimo, aosi Padre ottimo 
di tutto il mondo (5). Essendomi adunque comandato da 
Vostra Santità , che io ponga in disegno Roma antica , 
quanto conoscere si può: per quello chp oggidì si vede, 
cen gli edificj che di se dimostrano tali reliquie , che 
per ver» argomento si possono infallibilmente ridurre 
nel termine proprio come stavano , facendo quelli mem- 
bri , che sono in tutto minati nè si veggono ponto , 
Corrispondenti a quelli che restano in piedi , e si veggo- 
no , ho usato ogoi diligenza a me possibile , acciocché 
1* animo di Vostra Santità resti senza confusione ben sa- 
tisfatto; e benché io abbia cavato da molti autori Latini 
quello che intendo di dimostrare , però tra gli altri prin- 
cipalmente ho seguitato** (£) il quale per esser stato degli 
ultimi , pnò dar più presto particolar notizia delle ulti- 
me cose. E perchè forse Vostra Santità potrebbe parere 
che difficil fosse il conoscere gli edificj antichi dalli mo- 
derni , o li più antichi dalli meno , non pretermetterò 
ancora le vie antiche , per non lasciar dubbio alcuno 
pella sua mente ; anzi dico , che con poca fatica far si 
può; perchè tre sorti di edificj in Roma si trovano; 

T* una delle quali sono tutti gli antichi , ed antichissimi, 
li quali dorarono fin’ al tempo che Rama lu minata, e 
guasta da’ Gotti , e altri Barbari; l’altra, tanto che Ro- 
ma fu dominata da’ Gotti , e ancor cento anui dappoi; 
l’altra, da quello fin alli tempi nostri. Gli edificj adun- 
que moderni , e de’ tempi nostri sono notissimi , sì per 
esser nnovi, come ancor per non avere ia maniera così 
bella come quelli del tempo degl’ Imperatori , nò C 06 Ì 
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goffa come quelli del lempo de’ Gotti j di modo ch'e , 
benché siano più distanti di spazio di tempo, sono però 
più prossimi per la qualità , e posti quasi tra 1‘ uno e 
l’altro. E quelli del tempo de’ Gotti, benché siano pros- 
simi di tempo a quelli del tempo degl' Imperatori , sono 
differentissimi di qualità, . e come due estremi , lasciando 
nel mezzo li più moderni. Non è adunque difficile il co- 
noscere quelli del tempo degl’ Imperatori , i quali sono 
li più eccellenti e fatti con grandissima arte , e bella 
maniera d’ Architettava ; e questi soli iotendo io di di- 
mostrare; nè bisogna che in cuore d’ alcuno nasca dub- 
bio , ebe degli edificj antichi li meno antichi fossero 
men belli , o meno intesi, perchè tutti erano d’una ra- 
gione. E benché molte volte molti edificj dalli medesimi 
antichi fossero instaurati , come si legge che nel inogo 
dove era la Casa Aurea di Nerone , nel medesimo dap- 
poi farouo edificate le Terme di Tito , e la sua Casa , 
e I’ Anfiteatro , nientedimeno erano fatte con la medesi- 
ma ragione degli altri edificj ancor più antichi che il 
tempo di Nerone , e coetanei della Casa Aurea. E ben- 
ché le lettere , la scoltura , la pittura , e quasi tutte 
l’altre arti fossero lungamente ite in declinazione, o" ' 
peggiorando fin al tempo degl’ ultimi Imperatori, pure 
l’ Architettura si osservava , e manteoevasi eoo buona 
ragione, e edificavasi con la medesima che li primi ; e 
questa fu tra 1* altre arti I’ altima che si perdè. Il che 
si può conoscere da molte cose; e tra l’ altre dall’Arco 
di Costantino, il componimento del quale è bello , o 
ben fatto in tutto quello che appartiene all’Architettura; 
ma le sculture del medesimo Arco sono sciocchissime, 
senza arte , o boutate alcuna. Ma quelle che vi sono 
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delle spoglie di Trajano, e d’ An tonino Fio, sono eccel- 
lentissime , e di perfetta maniera. Il simile si vede Delle 
Terme Diocleziano ; che le sculture sono goffissime , e 
le reliquie di pittura che vi si veggono , non hanno che 
fare con quelle del tempo di Trajano, e Tito: pure 
l’ Architettura è nobile, e bene intesa. Ma poiché Roma 
da’ Barbari in tutto fu minata, e arsa, parve che quello 
inoendio e misera ruina , ardesse e minasse insieme eoa 
gli edifici , ancor 1’ arte dello edificare. Onde essendosi 
tanto mutata la fortuna de* Romani , e succedendo in 
luogo, delle infissi te vittorie, e trionfi, la calamità, 'e misera 
servito; quasi che non convenisse a quelli che già erano 
soggiogati , e fatti servi dalli Barbari abitare di quel mo- 
do , fe con quella grandezza ohe facevano quando essi 
avevano soggiogati li Barbari , subito , con la fortuna si 
mutò il modo dell' edificare , e dello abitare ; e apparve 
toD estremo lauto lontano dall’altro, quanto è la servith 
dalla libertà ; e ai ridusse a maniera conforme alla sua 
miseria, senza misura, e senza grazia alcuna ; e parve 
che gli uomini di quel tempo , insieme con la libertà 
perdessero tutto l’ ingegno , e 1’ arte ; perchè divennero 
tanto goffi , che non seppero fare li mattoni cotti , nou 
ohe altra sorte d’ ornamenti ; e scrostavano li muri an- 
tichi per torre le pietre cotte ; e pestavano li marmi , 
e con e 5 *i muravano; dividendo con quella mistura le 
pareti di pietra cotta ; come ora si vede a quella Torre 
che cldamauo delia Milizia. E così per buono spazio 
scguirouo cou quella ignoranza che in tutte le cose di 
quei tempi si vede; e parve che non solamente in Ita- 
lia venisse questa atroce , e crudele procella di guerra , 
e distruzione , ma si dilfoodesse ancora nella Grecia, 
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dorè già furono gl’ inventori , e perfetti maestri di tolte 
l’ arti. Onde di là aocor nacque ona maniera di pittu- 
ra , scultura , e architettura pessima , e di nessun va- 
lore. Parve dappoi , che i Tedeschi cominciassero a ri- 
svegliare un poco questa arte; ma negli ornamenti fu- 
rono goffi, e lontanissimi dalla bella maniera de’ Renani; 
li quali , oltre la macchina di tutto 1' edificio , avevano 
bellissime cornici , belli fregi , architravi , colonne or- 
natissime di capitelli , e basi , e misurate con la pro- 
porzioae dell’ uomo , e della danna ; e li Tedeschi ( la 
maniera de’ quali in molti luoghi ancor dura ) per or- 
namento spesso ponevano solamente un qualche figurino 
rannicchiato , e mal fatto , per mensola a sostenere un 
trave e animali strani, e figure, e fogliami goffi, e 
fuori d* ogni ragione naturale. Pure ebbe la loro Archi- 
lettura questa origine , che nacque dagli arbori non an- 
cor tagliati , li qnali , piegati li rami , e rilegati insieme 
fanno li loro terzi acuti. E benché questa origine non 
eia in tutto da sprezzare , pure è debole ; perché molto 
più reggerebbono le capanne fatte di travi incatenate , e 
poste ad oso di colonne, con li culmini, e coprimenli, 
come descrive Vitruvio della origine dell’ opera Dorica , 
che gli terzi acuti, ii quali hanno due centri: E però 
molto più aocor sostiene , secondo la ragione matemati- 
ca , nn mezzo tondo, il quale ogni sna linea tira ad un 
centro solo; perché, oltre la debolezza, un terzo acato 
non ha quella grazia all’ occhio nostro ; al qnale piace 
la perfezione del circolo ; onde vedesi che la Natura non 
cerca quasi altra ferma. Ma non è necessario parlare del- 
1’ Architettura Romana, per farne paragone con la Bar- 
bara ; perché la differenza è notissima ; nè aueor per 
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descrivere l’ ordine su» , essendone stato già tanto edCet- 
lentcmenle scritto per Vitruvio. Basti dunque sapere , 
che gli edificj di Roma infino al tempo degli ultimi Im- 
peratori furono sempre edificati con buona ragione di 
Architettura , e però concordavano con li più ' antichi , 
onde difficoltà alcuna non è discernerli da quelli che 
furono al tempo de’ Gotti , e ancor molti anni dappoi j 
perchè furono questi quasi due estremi , ed opposti to- 
talmente ; nè ancor è malagevole il conoscerli dalli no- 
stri moderni, per molte qualità, ma specialmente per 
la novità , che li fa notissimi. Avendo dunque abbastanza 
dichiarato, quali edificj amichi di Roma sono quelli eh’ io 
intendo di dimostrare a Vostra Saatità , conforme alla 
sua intenzione; ed ancor come faci! cosa sia il conoscere 
quelli dagli altri ; resta eh' io dica il modo che ho te- 
nuto in misurarli, e disegnarli, acciochè Vostra Santità 
sappia s* io averò operato 1* uno e 1’ altro 6enza errore ; 
e perchè conosca che Della descrizione cha seguirà, non 
mi sono governato a caso, e per sola pratica, ma con 
vera ragione. E per non aver io infin a mò veduto scrii- 
to , nè inteso che sia appresso d’ alcuno antico il modo 
di misurare con la bussola della calamita ; il qnal modo 
soglio usare io ; stimo che sia invenzione de* moderni ; 
e però , volendo anche in qnesto ubbidire al coman- 
damento di Vostra Santità, dirò minatamente come si 
abbia da adoperare , primacbè si passi ad altro. Fa- 
rassi adunque un’ instromeutn tondo , e piano , come 
un astrolabio; il diametro del quale sarà due palmi, 
o più , o meno , come piace a chi vuole adoperarlo ; e 
la circonferenza di questo iostromento si partirà io otto 
parti giuste , ed a ciascuna di quelle parti si porrà il 
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nome d’ano degli otto venti; dividendola in trentadue (5) 
altre parti picoiole , che si chiameranno gradi. Cosi dal 
primo grado di Tramontana , si tirerà noa linea dritta 
per mezzo il centro dell' instromento fino alla circonfe- 
renza ; e questa all’ opposito del primo grado di Tra- 
montana farà il primo d’Ostro. (C) Medesimamente si tirerà 
pur dalla circonferenza nn’ altra linea , la quale passaodo 
per lo centro , intersecherà la linea d’ Ostro , e Tra- 
montana , e farà intorno al centro quattro angoli retti , 
e in nn lato della circonferenza segnerà il primo grado 
del Levante , nell’ altro il primo di Ponente. Cosi tra 
qneste linee che fanno gli soprascritti quattro venti prin- 
cipali , resterà lo spazio degli altri quattro collaterali , 
che sono Greco, I.ebecchio , Maestro, e Scirocco; e 
questi si descriverano con li medesimi gradi, e modo 
eh-; si è detto degli altri. Fatto questo , nel punto del 
centro , dove s' intersecano le linee , conficcheremo nn 
umbilieo di ferro , come un chiodetto , drittissimo , e 
acuto ; e sopra questo si metterà la calamita io bilancia, 
come si usa di fare negli ori voli da Sole , che tntto di 
veggiamo ; poi chiuderemo questo luogo della calamita 
con un vetro, ovvero con un sottile corno trasparente, 
ma che non tocchi , per non impedire il moto di quel- 
la , nè sia sforzato dal vento. Dappoi per mezzo dell’ in- 
atromento , come diametro , si manderà un’ indice , fi 
quale sarà sempre dimostrativo non solamente degli op- 
posti venti, ma ancor de’ gradi , come Parmilla nell’ a- 
i trebbio ; e questo si chiamerà traguardo ; e sarà accon- 
cio di modo, che si potrà volgere intorno , stante fermo 
il resto dell’ instromento. Con questo adunque misure- 
remo ogni sorte di edificio, di che forma si sia, o tondo 
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o quadro, o eoo istrani angoli, e svolgimenti, quanto dir 
si possa j e il modo è tale. Che nel lnogo ohe si vuoi 
misurare , si ponga lo instromento ben piano , acciocché 
la calamita vada al sno dritto, e s’accosti alla parte da 
misurarsi quanto comporta la oircouferenza dell’instro- 
mento ; e questo si vada volgendo tanto , che la cala- 
mita stia giusta verso il vento segnato per Tramontana; 
e come è ben ferma a questo verso k si dirizzi il tra* 
guardo con una regola di legno , o d’ ottone giusto a filo 
di quella parete, o strada, o altra cosa che si vuole 
misurare , lasciando lo instromento fermo , acciocché la 
oalamita servi il suo diritto verso Tramontana. Dappoi 
guardisi a qual vento, e a quanti gradi è volia per di- 
ritta linea quella parete , la quale si misurerà con la 
canna, o cubito, o palmo, fin* a quel termine che il 
traguardo perla per dritta linea ; e questo numero si 
noti; cioè tanti cubiti, e tanti gradi di Ostro, o Sciroc- 
co , o qual si sia. Dappoi che il traguardo uou serve 
più per dritta linea , devesi allora svogliere, cominciando 
l’ altra linea che si ha da misurare , dove termina la mi- 
surata ; e cosi indrizzandolo a quella , medesimamente 
notare i gradi del vento, e il numero delle misure fin 
tanto che si circuisca tutto l’ edificio. E questo stimo io 
che basti quanto, al misurare , benché bisogna intendere 
le altezze, e i tondi ; li quali si misurano in altra ma- 
niera ; come poi si mostrerà a luogo più accomodato. 

Avendo misurato di qnel modo che si è detto, e no- 
tate tutte le misure , e prospetti , cioè taote canoe , o 
palmi , a tanti gradi di tal veulo ; per disegnar bene il 
tutto, è opportuno aver una carta della forma, e mi- 
sura propria della bussola della calamita, e partita ap- 
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ponto di quel medesimo modo, con li medesimi grad 1 
delti venti ; della quale oi serviremo come mostrerò. Pi* 
glierassi adunque la carta sopra la quale si ha a disegnar 
lo edificio , e primamente si tirerà sopra di essa una li* 
nea , la quale serva quasi per maestra , al diritto di 
Tramontana ; poi vi si soprappone la carta dove si ha 
disegnata la bussola , e si dirizza di modo , che la linea 
di Tramontana nella bussola disegnata si convenga con 
quella che si è tirata nella carta dove si ha a disegnare 
lo edificio. Dappoi guardasi il numero delli piedi che si 
notarono misurando , e i gradi di quel vento verso il 
quale è indirizzato il muro , e via che si vuol disegna- 
re ; e così trovasi il medesimo grado di quel vento nella 
bussala disegnata , tenendola ferma con la linea di Tra- 
montana sopra 1* altra linea descritta nella carta ; e tirasi 
la linea di quel grado diritta , che passi per lo centro 
della bussola disegnata , e si descrive nella carta dove 
si vnol disegnare. Dappoi riguardasi , quanti piedi si tra- 
guardò per dritto di quel grado , e tanti se ne segne- 
ranno con la misura delli nostri piccioli piedi su la li- 
nea di quel grado. E se , verbi grazia , si traguardò in 
un muro piedi 3o. a gradi 6. di Levante , si misurano 
piedi 3o. e segnansi. E cosi di mano in mano ; di mo- 
do, che con la pratica si farà una facilità grandissima; 
e sarà questo quasi un disegno della pianta , e un me- 
moriale per disegnare tutto il restante. E perchè, se- 
condo il mio giudicio , molti s’ ingannano circa il dise- 
gnare gli edificj j che in luogo di far quello che appar- 
tiene all’ Architetto , fanno quello che appartiene al Pit- 
tore, dirò qual modo mi pare che s’abbia a tenere, 
perchè si possano intendere tutte le misure giustamente; 
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e perchè ti sappiano trovare tatti li membri degli edifìci 
senza errore. Il disegno adunque degli ediBcj si divide 
in tre parti ; delle qnali la prima è la pianta , o vo- 
gliamo dire disegno piano ; la seconda è la parete di 
fuori , con li suoi ornamenti ; la terza è la parete di 
dentro , pure con li suoi ornamenti. La pianta è quella, 
ohe comparte tatto lo spazio piano del lungo da edifi- 
care , o vogliamo dire il disegao del fondamento di tatto 
l'ediGcio, quando già è radente al piano della terra. Il 
qual spazio , benché fosse in moQte , bisogna ridurre in 
piano, e far che la linea delle basi del monte sia pa- 
rafila con la linea delle basi de’ piani dell’ edificio. G 
per questo dcvesi pigliare la linea dritta del piede del 
inonle, e non la circonferenza dell’altezza, di modo, 
che sopra quella cadano piombati , e perpendiculari tutti 
li muri; e chiamasi questo disegno pianta; quasi che, 
come lo spazio cbe occupa la pianta del piede , che è 
fondamento di tutto il corpo , così questa pianta sia 
fondamento di tutto l’edificio. Disegnata che si ha la 
pianta , e compartitovi li suoi membri con le larghezze 
loro, o io tondo, o in quadro, o in qual altra forma 
si sia, devesi tirare, misurando sempre il tutto con la 
picciola misura, una linea della larghezza delle basi di 
tutto 1’ edificio ; e dal punto di mezzo di questa linea 
tirare un’ altra linea dritta , la quale faccia dall’ un 
canto e dall’ altro due angoli retti ; e questa sia la liuea 
della intrata dell’ edificio ; dalle due estremità della liuea 
della larghezza tirerausi due linee parafile perpendicu- 
lari sopra la liuea della base ; e queste due linee sieno 
alte quanto ha da essere 1’ edificio ; dappoi tra queste 
due estreme linee , che fanno 1' altezza , si pigli la ini* 
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gara delle colonne , pilastri , finestre , e altri ornamenti 
disegnati nella metà della pianta di tatto 1 ' edificio di- 
nanzi ; e da ciascun ponto delle estremità delle colonne, 
o pilastri, e vani, ovvero ornamenti di finestre, si farà 
il tatto sempre tirando linee paralelle a quelle due e* 
streme. Dappoi per lo traverso si ponga 1' altezza delle 
basi, il. Ile colonne, delti capitelli, degli Architravi, 
delle finestre, fregi, cornici, e cose tali,’ e questo tutto 
si faccia con linee paralelle della linea del piauo dello 
edificio ; nè si diminuisca nella estremità dell’ edifìcio , 
ancorché fosse tondo , nè ancor se fosse quadro per far* 
gli mostrare due faooie ; come fanno alcuni , diminuendo 
quella che si allontana più dall’ occhio ; perchè subito 
che li disegni diminuiscono, sono fatti con intersecare li 
raggi piramidali dell* oochio j ohe è ragione di prospetti- 
va , e appartiene al Pittore , non ali’ Architetto ; il quale 
dalla linea diminuita non può pigliare alcuna giusta mi- 
sura; ( 7 ) il che è necessario a questo artificio, che ricerca 
tutte le misure perfètte in fatto ; non quelle che appa- 
iono, e non sono. ( 8 ) Però al disegno dell’Architetto s’ap- 
partengono le misure tirate sempre con liuee paralelle 
per ogni verso. E se le misure fatte talora sopra pianta 
di forma tonda scostano , ovvero diminuiscono ; ovvero 
fatte pur sopra il dritto in triangolo , o altre forme ; su- 
bito si ritrovano nel disegno della pianta, e quello che 
scorta nella pianta, come volte, archi, e triangoli, è 
poi perfetto nelli suoi dritti disegni ; e per questo è sem- 
pre bisogno aver pronte le misure giuste de’ palmi , pie- 
di , dita , grani fino alle sue parti minime. La terza 
parte di questo disegno è quella che abbiamo chiamata 
la parete di dentro con li suoi ornamenti ; e questa ò 
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necessaria non meno che 1* altre dne; ed è fatta mede- 
simamente della pianta con le linee paralelle , come la 
parte di fuori, e dimostra la metà dell’ edificio di den- 
tro , come se fosse di*iso per mezzo j dimostra il cortile ; 
la corrispondenza dell' altezza delle cornici di fuori con 
quelle di dentro; l'altezza delle finestre delle porte; gli 
archi delle volte a botte , o a crociera , o a che altra 
foggia si sieno. In somma con qnesti tre modi si pos- 
sono considerare minutamente tutte le parti di ogni edi- 
ficio dentro , e fuori. G questa via abbiamo seguitata noi, 
come si vedrà nel progresso di tutta questa nostra de- 
scrizione, alla quale essendo ornai tempo ch'io dia prin- 
cipio , porrò prima qni appresso il disegno d’ un solo 
edificio in tutti tre i sopraddetti modi , perchè appaja 
ben chiaro quanto ho detto. Se poi nel rimanente io 
arerò tanta ventura , quanta mi viene io ubbidire^ e 
servire a Vostra Santità, primo e supremo Principe iiv 
terra della Christianità , siccome potrò dire d’ esser for- 
tunatissimo fra tutti li suoi più divoti servitori ; cosi an- 
elerò predicando di riconoscere l’ occasione di essa mia 
arventnra dalla santa mano di Vostra Beatitudine ; alla 
eguale bacio umilissimamente li santissimi piedi. 
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Alla lettera del Casliglioni attribuita al Ruffa elio. 

(1) Questa lettera non si vide stampata se non la 
prima volta nel 1^33 , ed in quella edizione Volpiana 
porta il seguente titolo : Lettera non più stampata del 
conte Baldessar Castiglione a Papa Leone X j comuni- 
cataci dopo finito il volume dal sig. Marchese Scipione 
Maffei , presso il quale si conservava. 

Al piede delia lettera si legge questa linea in corsivo : 
Manca il disegno e la descrizione di Roma antica ; nè 
si accenna se queste siano parole trovate nell’ originale , 
o se da altri siasi aggiunto questo avviso. 

Tre soli mesi dòpo la morte di Raffaello , cioè alli 
ao Inglio i 5 ao , Casliglioni scriveva da Roma a sua 
madre ne' seguenti teneri modi: » Io sono sano, ma 
» non mi pare essere a Roma , perchè non vi è più il 
» mio poveretto Raffaello ; che Dio abbia quell’ anima 
n benedetta! » Scrivendo in seguito altre lettere a favore 
di Giulio Romano, il Casliglioni si faceva un titolo, 
ed un’ obbligazione della memoria di Raffaello. Sei an- 
ni prima Raffaello medesimo scritto gli 'aveva , parteci- 
pandogli la sua elesione in architetto di S. Pietro. Que- 
sto prova , quanto antica fosse la intimità , e la corris- 
pondenza tra il Conte , e Raffaella , e Francescani la 
suppone nata lino dall’ epoca , come è assai probabile , 
in cui il Castiglione si stabili alla corte di Urbino nel 
i 5 o{. 

(2) Questo M. Bartolomeo era il nipote di papa Gi u 
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Ho II , a! quale erano stati sommamente addetti tanto 
Castiglioni , qnanto Raffaello , e può sembrare strano , 
ohe ancora virente qnel personaggio si accennassero i 
guasti , e le mine da esso cagionate nelle Romane anti- 
chità. L’amore della verità, e dei monumenti, dice 
Francescani , dovea prevalere a tutto. 

(3) In questo proemio più , che in qualunque altra 
parte di questo scritto , si riconosce lo stile del Casti- 
glioni , il che conferma la mia congettura , che Raf- 
faello si valesse della peuna di qnel coltissimo scrittore 
per isteodere la sna relazione al Papa. Fino a questo 
pnoto la lettera potrebbe convenire cosi bene al Casti- 
glioni , come a Raffaello , parlaudovisi io certo qual 
modo di uno studio privato, e di una ricerca spontanea 
delle Romane antichità. Dee però uotarsi quella frase , 
dell' unno undecimo del soggiorno in Roma dello scrit- 
tore della lettera , che a Raffaello può applicarsi priva- 
tivamente anziché al Castiglioni. 

(4) Rimane il Francescani indeciso sul nome di que- 
sto autore, priocipalmeule seguitato da Raffaello. Tanta 
più si rinforza il dubbio, perchè in un luogo si parla 
dei soli ediftzj del tempo degli Iroperadori, ed in altro 
della storia delle fabbriche anche dei tempi dei Goti, e 
del medio evo. Sarebbe mai questo il libro di Andrea 
Fulvio de urbis Romae antiquitalibus , stampato già in 
quell’ epoca ? 

(5) A questa frase, dividendola in trentadue , Fran- 
cescani muove il dubbio , che sia corso errore di penna , 
o di stampa , perchè invece di trentadue dovrebbe dire 
quarantacinque , formando queste i gradi di un mezzo 
quadrante, che corrisponde ad ognuno degli otto venti. 
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Può essere ancora , che sia stata ommessa qualche pa- 
rola , perchè la bussola ordinariamente divisa in etto 
venti , sì suddivide anche in sedici , ed in trentadue. 

(6) Dovea dirsi in questo luogo non già dal primo 
grado , ma da zero , ossia dal principio del primo grado. 

(7) Si vede da questo passo quanto studio avea posto 
Jlaffaello alla prospettiva , nella di cui perizia tanto si 
segnalò in molte delle sue opere. Francescani però os- 
serva , che laddove diss’ egli in questo passo non poterti, 
pigliare alcuna giusta misura , volle dir forse , che pi- 
gliare non si poteva , se non per una via assai inco- 
moda , giacché si può sciogliere benissimo il problema 
inverso, cioè rilevare da [un disegno di prospettiva il 
disegno geometrico , come il geometrico si può ridurre 
alla prospettiva. 

(8) In questo luogo pure osserva Francescani , che la 
frase è troppo generica , e ohe far si dovea una riserva , 
giacché gli architetti per antico costume formano di una 
proporzione diversa le fabbriche grandi , affinchè esse 
appajana di una data proporzione di parti, regolandosi 
in questo coll* ottica , e calcolando quello che t aria 
mangia -, come dicesi usualmente. 



a6o 


ESAME PARTICOLARE 

Di un punto relativo alla storia dell' urte , 
ed al pontificato di Leon X. 

Si è veduto in tatto questo volume Tallissimo grado 
di splendore , al quale le arti sono giunte sotto il pon- 
tificalo di Leon X, per coi quel secolo è stato partico- 
larmente caratterizzato come il secolo delle arti. Ella è 
però uua verità di latto , della quale trovanti nella sto- 
ria di tutti i tempi le prove più convincenti , elle so- 
vente iiou al merito , o al carattere distintivo delle per- 
soue , ed alla loro particolare inQueuza sulle cose uma- 
ne,, ma ad alcune accidentali oombinazioui appena per- 
cettibili nella concatenazione degli avvenimenti, debbousi 
dttiibuire i prodigiosi effetti , che 1' uomo è tentato per 
lo più di attribuir solo alla personale influenza di qual- 
che individuo. 

Questa riflessione , che appartiene più che altro alla 
filosofia della storia , porta uecessariamente ad investi- 
gare , qual sarebbe stato il fato delle arti in quel secolo 
in Italia , se a Leon X , ed al secolo medesimo fossero 
mancati i sommi artisti Michelangelo , e Raffaello , o se 
a questi fosse mancato Leon X. 

Egli è certo, che iu questo caso la combinazione for- 
tunata delle circostanze fu quella , che portò il maggiore 
jnoremento , ed il maggior lustro dell* arte , che forse 
prodotto non avrebbero gli sforzi soli dell* umano inge- 
gno, non protetto, non sostenuto, e non dirette ad im- 
prese grandiose. 
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Michelangelo avea g'1 operato «otto Giulio li ; Mi- 
chelangelo si era formato mi’ altissima reputazione coi 
suoi lavori ammirabili nella scnltura , e col suo celebre 
Cartone della guerra di Fisa. Ma con tatto questo il se- 
oolo di Giulio .7/ non sarebbe stato detto giammai il 
secolo delle arti ; nè forse Michelangelo sarebbe salito 
a tanta elevazione nella pittura , se non avesse avuto a 
gareggiare in qualche modo con Raffaello , ed a lottare 
sotto gli occhi di un popolo già formato da L-on X 
all' amore ed alla ricerca del più bello , e del più per- 
fetto nell’ arte , tauto nei lavori della Sistina , quanto 
nei quadri , che coloriti farono da Sebastiano del Piombo 
a competenza col quadro celebre della Trasfigurazione 
di Raffaello. 

Raffaello medesimo , ove pure si voglia intieramente 
prescindere dalla quistione in questo volume agitata , se 
egli vedesse , o studiasse il cartone di Michel Agnolo, e 
se sullo studio di quello ingrandisse la sua maniera } 
probabilmente non sarebbe stato condotto senza uoa no- 
bile emulazione a lottare con Michelangelo , siccome e- 
gli fece nelle Sibille, e ne'Profeti ; e quindi a perfezio- 
nare il suo stile, riunendo la forza alla grazia, e l'es- 
pressione più energica alla dolcezza. 

Senza qne' due sommi artisti , sebbene poco operasse Mi- 
chel Agnolo . come più volte si è osservato nel Capo XXII, 
sotto Leon X ; quel secolo , e quel pontificato non sa- 
rebbero saliti a tanta gloria, nè l’arte avrebbe loro ap- 
posto un caratteristico distintivo. Ijeon X era nato ne! 
tempio delle arti , e delle lettere; egli era stato educato 
al buon gusto , ed all' amore delle arti ; egli arca tutte 
le disposizioni per proteggerle , iecoraggi.irle , e diri- 
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gerle, ed incamminarle al loro perfezionamento; ma- se 
già non fossero stale conosciute le opere ' «oblimi di 
Michelangelo , e se egli non avesse tratto latti i possi- 
bili vantaggi dai talenti di Raffaello con opere grandiose, 
pubbliche , uniche anche se dir si vuole nel genere lo- 
ro , che formarono, e formeranno 1* ammirazione de’ po- 
steri; difficilmente avrebbe egli meritato il nome di som- 
mo Mecenate delle arti, e lutti gli sforzi della di lui 
mente , e della conosciuta di lui liberalità non avrebbo- 
no forse condotto qnel secolo a sollevarsi sopra gli altri 
pei progressi straordinarj delle arti belle. Viveva , è ve- 
ro Leonardo da Vinci, ed era già fondatore , e capo di 
una scuola illustre ; ma egli avea vissuto lungamente 
lontano da Roma , dove forse non fu giammai , come 
altrove si è osservato ; e se vero fosse 1’ aneddoto , che 
si racconta , che Leon X rimanesse disgustato della len- 
tezza dei di lui preparativi ; non potrebbe credersi ra- 
gionevolmente , che in Roma egli avesse potuto svilup- 
pare i suoi talenti così estesamente , come egli fece al- 
trove , e singolarmente in Milano. Forse il carattere di 
Leonardo non era per natura disposto a combinarsi con 
qnelio di L^on X . ed una prova se n’ ha pure nel solo 
fctto , che Leonardo , sebbene da Leon X conosciuto , 
mente* egli era ancora semplice Cardinale, non fu tut- 
tavia da Leone chiamato, a Roma , uè impiegato ad ab- 
bellire il Valicano , come sembrato sarebbe convenevole 
alla fama tanto del Mecenate , quauto dell’ artista. Al 
che deve pure aggiugnersi , che se Michel Angiolo non 
avesse esistito a qtte’ tempi , nata non sarebbe 1’ emula- 
zione tra esso, e Leonardo nei cartoni della guerra di 
Pisa, che tanto giovò allo sviloppameutn de’ talenti pit— 
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loricl di Leonardo in Firenze. Leonardi avrebbe proba* 
bilmente continualo in quella città le sue opere , o sa- 
rebbe passalo in Francia , siccome fece in fatti ; eil i 
di Ini lavori , che tanto contribuirono ad accrescere la 
gloria di quel secolo nnitamente a quelli di Michel An- 
gelo , e di Raffaello, lontani, o isolati , o ad altro 
scopo diretti, non avrebbero punto illustrato Roma , l’ Ita- 
lia , il pontificato di Leon X. 

Leon X, dirà taluno , avrebbe potuto approfittare non 
solo dei talenti architettonici , ma anche dei pittorici di, 
Bramante ; ma è d’uopo il riflettere, che un anno 
solo sopravvisse Bramante alla di lui creazione , laonde 
ben poco avrebbe egli potuta servirsi di questo celebre 
artista, già assai vecchio, e tutto occupato nella grande 
impresa della riedificazioue di S. Pietro. In Roma non 
esistevano a quel tempo se non pittori, meschini imita- 
tori degli antichi ; fioriva in Venezia la scuola dei Bel- 
lini , e di Tiziano ; ma queste non erano fatte per ope- 
rare una rinnovazione totale del gusto in Roma , sicco- 
me non lo era neppure la Mantovana del Mantegna. 
Alcttni scolari di Pietro Perugino sludiavansi in Italia 
di migliorare lo stile del maestro ; ma senza lo slancio 
animoso del divino Raffaello essi non sarebbono usciti 
giammai da quella angustia, e durezza di forme, che 
alcuni conservarono anche dopo i luminosi esempj del* 
1’ Urbinate. Leone adunque non avrebbe potuto stabilire 
l’ edilizio della sua gloria se non su que’ deboli fonda- 
menti , e quella gloria non avrebbe mai riflettuto sul 
suo secolo , non lo avrebbe mai distinto fra tutti gli al- 
tri. tyuei secolo fu celebre , fu grande , fu unico , per- 
chè una grande rivoluzione fu in- quello operata nelle 
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»rti , e nel gusto , nè questa operala li sarebbe lenza 
il meuo potente di quii’ sommi , ed inarrivabili artisti. 

Se all’ incontra a Michel Angelo, ed a Raffaello fosse 
mancalo Leon X, quanto è certo, cbe» qne’ sommi in- 
gegni prodotto avrebbono anche senza il di Ini patroci- 
nio opere maraviglioie , altrettanto è certo , che quelle 
opere non collocate nel centro della capitale del mondo 
Cristiano , come pure dei monumenti antichi , e famosi 
dell’ arte > non applicate ad edifizj fatti per affrontare molti 
secoli avvenire , non circondate di quegli ornamenti , 
di quello splendore , di quegli accessori , che le rendo- 
no- in qualche modo sacre, e solenni per tutto il mon- 
do ; non avrebbono contribuito a rendere quel periodo 
cosi luminoso per la arti , non avrebbono servito a fon- 
dare stabilmente, ed a perpetuare il buon gusto, non 
avrebbono dato origine alla famosa scnola Romana , non 
avrebbono sparso il sentimento dell’ amore , e dell’ am- 
mirazione del hello per tutto il mondo , non avrebbono 
prodotta quella fortunata rivelazione nel gusto , e nel- 
P arti , di cui ancora veggo osi gli effrtli. Michel Angela 
avrebbe continualo tranquillamente i suoi lavori in Fi- 
renze , e senza la spinta generosa data da Leon X ai 
progressi, ed al coltivamemn delle arti, forse non li 
sarebbe levato con oobile emulazione nn di lui succes- 
sore a far compiere i lavori della Sistiua , ed a pro- 
durre la maraviglioaa pittura dei Giudizio universale. 
Raffaello sarebbe probabilmente andato vagando per le 
città d’ Italia , come fatto avea dapprima , e le avrebbe 
arricchite delle sublimi sue opere ; ma forse non avreb- 
be avuto campo dì sviluppare i suoi talenti sommi per 
la invenzione , e per la composizione , che tanto marar 


Digitized by Google 



a65 

tigliosamente sfoggiò nelle camere e nelle loggie del 
Vaticano ; non avrebbe tentato soggetti storici , ed alle- 
gorici grandiosi t con avrebbe apposto alle opere sne il 
sigillo dell’ eternità ; non avrebbe fatto sorgere la scuola 
famosa di incisione , che nacque sotto Marc' Antonio j e 
può anche mettersi in dubbio , se egli avrebbe ottenuto 
di potere in qualche pobblica opera far prova de' suoi 
talenti , giacché si vede dalla storia , che prima della 
elevazione di Leon X , egli avea chiesto di poter dipi- 
gnere una camera nel palazzo ducale in Firenze , il che 
non gli fu accordalo. Qnal Mecenate delle arti sarebbe 
stato sifl soglio Pontificio un Riario , che sdegnò di con- 
servare una bella starna di Michelagnolo , perchè rico- 
nosciuta non antica P Era necessario per la sviluppa- 
mento piò energico de* talenti di Michel Angelo, e di 
Raffaello , che regnasse un Leon X ; era necessario per 
la gloria di Leon X, e del di lui secolo, che fiorissero 
in que' tempi , che operassero sotto i di lui ordini , che 
gareggiassero tra loro Michel Angelo , e Raffaello, 

Non sono dunque i Mecenati , non sono gli artisti , 
che formano la celebrità de’ secoli : ella è solo 1* acci- 
dentale combinazione, che in uno stesso periodo fortu- 
nato fioriscano i chiari ingegni , c che la mano ostetri- 
cia di un Mecenate diriga ad uno scopo grandioso i loro 
sforzi generosi , e li porli al più alto grado di splen- 
dore , e di gloria. Senza Orazio , e senza Fi rgilio , uoa 
sarebbe chiaro il secol e d’ Augusto , sebbene in que* tempi 
fiorissero Augusto, e Mecenate ; siccome forse chiari 
non sarebbono come or sono i nomi di que' poeti per 
le loro opere sublimi , se essi non fossero stati incorag- 
giati ne* loro slanci ingegnosi da Augusto, a da Mecenate, 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
DEL TOMO XI. 


Tavola unica. N. i. Medaglia di Bramante. Vedesi 
la testa , e il petto nudo di questo celebre pit- 
tore , ed architetto , colle parole intorno Bra- 
mantes Asdrualoibus , il che spiega ciò che è 
stato detto nelle note addizionali alla pag. a k 6 di 
questo volume. Nel rovescio vedesi una donna 
sedente , che indica 1’ architettura col regolo in 
una mano, e col compasso nell'altra. Da un lato 
sorge il gran tempio di s. Pietro , e porzione del 
palazzo Vaticano , le quali fabbriche furono da 
esso principiate , e terminate ancora sui di lui 
modelli. Intorno si leggono le parole : Fidelitas, 
Labor. 

Correggeremo in questo luogo un errore dei Les- 
sicisli storici Francesi , che è stato accennato alla 
pag. 122 . Essi fecero Bramante poeta, come lo 
fu infatti , e supposero le di lui opere poetiche 
stampate in Milano nel 1 5 56 , nel che si disse 
alla pagina succcnnata , che dovea essere caduto 
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qualche errore. Infatti alcuni sonetti di Riamante , 
che il Mazzucchelli dice non dispregievoli , non 
furono già stampati in Milano separatamente' nel 
i 556 , ma bensì nell’ opera periodica intitolata 
Raccolta Milanese , nel 1756. 

N. 2. Medaglia di Michel Angelo Buonarroti. Busto 
dell’ artista ben disegnato con testa che sembra 
essere la più genuina , ed intorno le parole : Mi- 
chael Angelus Buonarotus. Sotto il busto le ini- 
ziali A. S. indicanti forse il nome dell" incisore. 
Nel rovescio veggonsi la pittura , la scultura , e 
1* architettura , con tre corone d’ alloro scolpite in 
una base , ed intorno il motto. Laror. Omnia. 
Vincit. Altra medaglia fu coniata per il Buonarroti 
dall’incisore Variai , il quale vi appose il suo nome, 
ina questa non ha alcun rovescio. In essa è rappresen- 
tato l’artista in età d’anni 88, come appare dalla leg- 
genda della medaglia medesima. Una terza medaglia 
fu pure battuta in onore di Michel Angelo , che 
sembra essere stata copiata dalla precedente, tro- 
vandosi la medesima testa senile colla stessa in- 
dicazione dell’età d’anni 88, ed a questa è stato 
osto un rovescio , che prima era stato appli- 
cato alla medaglia del Cardinal Giuliano della Ro- 
vere , cioè un cane che guida un cieco con iscri- 
zione , che più ad un prelato conviensi che non 
ad un artista. 

N. 3. Medaglia di Raffaello d’Urbino. Busto del pit- 
tore con intorno le lettere : Raphael. Sanctius. 
Urbinas. Nel rovescio Iside , o la Natura come 
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veniva rappresentala dagli antichi, mnngentesi dalle 
mammelle il latte che vien succhiato da due cervi, 
che le stanno ai fianchi». Intorno le parole: Tinnir 
qco sospitb vinci. Questa leggenda è relativa al 
noto epitaiìo posto nella Chiesa di S. Onofrio in 
Roma : . 

„ Ille hic est Raphael , tintati quo sosptie vinci , 
Rerum magna parens , et moriente mori. ,, 

N. 4 Medaglia di Tiziano Vecellio. Poiché altrove si è 
parlato di questo famoso pittore, e in questo volume 
medesimo si è fatto alcun cenno della sua scuola; cre- 
diamo opportuno di congiungerio in questa tavola 
cogli altri grandi maestri di quella età. La medaglia è 
coniata dal celebre Varino , come appare dal suo 
nome posto sotto il busto del pittore, ed intorno 
si leggono le parole; Veia. Titubi. Eeeigies. Questa 
medaglia non ha rovescio. Altra piccola, e piuttosto 
inelegante , è stata incisa forse dal Camello , come 
può congetturarsi dalla lettera C. posta sotto alla 
testa mal disegnala in profilo, intorno alta quale 
Sta scritto; Titiakus. pictob. et. eques ; e questa 
medaglia ha per rovescio una fama suonante due 
trombe, scortata da un genio, che porta una face 
accesa. 

N. 5. Saggio del carattere di Leonardo da Vinci , che 
presenta tre linee scritte di sua mano a rovescio , 
tratte dai di lui codici autografi. Queste poche 
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parole debbono leggersi nel modo seguente i. 
» che il chapo cioè dalla somità dell’ omo 
,, sotto del meni» sia 1’ octava parte di 
,, lomo. „ 
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Errori Comlksioh*. 


g. 7 lin. 3. presso 

pressoché 

ivi lin. io dachfc 

dacché 

8 not. (i) lin. i op. 

ap. 

i4 note lin. 5 suppeditantur 

suppedi taniat 

46 nota (t ) 1. t Hanckeraille 

Hancarville 

48 lin. 7 straordinaro 

straordinario 

5i lin. i3 indicano 

indica 

54 nota (1) lin. 5 Profeti 

i Profeti 

55 nota lin. a3 Angelo 

Angelo 

57 lin. 17 musculari 

muscolari 

ivi not. (t) lin. a Baffaello 

< Raffaello 

67 lin. 6 rabesco 

arabesco 

ivi lin. a3 furono 

fn 

70 not. (1) lin. 7 arte 

P arte 

ivi not. (a) lin. 7 ceebre 

celebre 

76 lin. aa incolti 

raccolti 

78 lin. 17 dieciott’ anni 

diciott’ anni 

83 lin. 1 le di esso opere 

le opere di esso 

84 lin. 6 è eseguita 

fu eseguita 

89 lin. 16 rotto 

rotte 

9! not. lin. a3 le particolari 

la particolare circostanza 

circostanze accennate 

accennata 

9» not. lin. 11 praeliuin 

pretium 

ivi lin. i5 antiquata 

antiquum 

94 lin. 6 incumhenza 

incombenza 

zoo lin. la Francia. Bigio. 

Francia Bigio- 

xo8 n. (i) lin. a 0 del trionfo 

e del trionfo 

ito lin. 3 che recossi 

recossi 

«4 lin. 7 Voi, XIII. 

Voi. XV. 

117 lin. 3i Vitrurio 

Vilnuào 

i»4 lin. 39 n Mengs 

ne Mengs 

i3a lin. a prese di là 

dal che prese 

x33 lin. 4 Caporali 

Caporali 

1 36 lin. a6 Perrugetlo 

Berrugetto 

iti lin, 37 Perrugcte 

Barrugts» 
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P. i 36 Perrugnete 

i4<> 1- o5 detto Giulio da alenai 
li • lin. S Angielo 
144 lin. 14 riffabricazione 
147 lin. 4 aggiugnendoci 
i 5 t) lin. 8 riatlrate 
179 lin. 6 Francescani , me- 
desimo 

i83 lin. 3 caratlcrre 

188 lin. 9 Borzia 

19Q lin. i 3 Altro ne esisterà 

198 lin. 4 1> perdita 

306 lin. io fargli 

31.4 lin. i3 arte nel niellare 

3iy lin, 4 XXXIX. 


Berniguele 

detto Giulio da alami , 
Angelo 
rifabbricazione 
aggiugnendor i. 
riattate 

Francescani medesimo 7 

carattere 

Borgia 

Altro volume ne esisteva 

alla perdila 

farli 

arte del niellare 
XXIX. 
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